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Dopo il primo semestre di lavoro, posso
affermare serenamente che fare il Go-
vernatore è un impegno notevole, sem-

pre in tensione e in apprensione. 
Questo impegno ho cercato di svolgerlo nel
migliore dei modi, avendo come obiettivo lo
sviluppo dei service sul territorio, la crescita as-
sociativa, il mantenimento dei soci, la massima
attenzione sulla pratica dei nostri principi etici,
le visite ai club. 
Purtroppo, l’inizio del nostro anno sociale è stato funestato dal sisma
che ha sconvolto molte località del Distretto e che ha impegnato il Di-
stretto nel suo complesso ad essere presente e in aiuto alle persone
colpite negli affetti e nei beni. 
Posso testimoniare l’impegno dei nostri soci, sia con l’organizzazione
di incontri per la raccolta fondi, sia con le vi-
site presso gli alberghi ove sono ospitati gli
sfollati; ed è lì che ho incontrato i nostri soci
a consolare e a servire con i loro giubbetti
gialli. La nostra Fondazione, immediatamente
attivata, ha inviato con tempestività un primo
sussidio per le emergenze; con tale fondo ab-
biamo affrontato le necessità emergenziali e,
grazie all’azione di tutti - dai soci dei club in-
teressati ai Presidenti di Circoscrizione e di
Zona, al Comitato LCIF, al Tesoriere distrettua-
le - abbiamo utilizzato l’intera somma tanto
da ricevere i complimenti dal Presidente della
Fondazione LCIF Yamada, come è possibile ri-
levare dalla sua lettera.
Nel corso delle visite ai club ho preso atto con
piacere dell’impegno che i soci profondono
nello sviluppo dei service; in tutte le riunioni
dei consigli direttivi mi è stato riferito con en-
tusiasmo e passione il loro impegno: aspetto
significativo per la crescita dell’Associazione,
sia sotto l’aspetto della visibilità nel territorio
ma soprattutto sul piano dei risultati ottenuti. 
Ho potuto toccare con mano l’ottimo rappor-

MASSIMO IMPEGNO 
PER AIUTARE LE POPOLAZIONI
TERREMOTATE
Grazie di cuore ai soci lions impegnati
a consolare e servire le persone sfollate

to con le istituzioni locali, tant’è vero che molti sindaci sono intervenuti
ai nostri incontri, testimoniando quanto il rapporto sia ottimo e profi-
cuo per lo sviluppo di iniziative a favore della comunità. 
Con piacere, in moltissime visite, ho potuto constatare l’entrata di nuovi
soci motivati e informati sugli scopi del lionismo, tanto che sembra es-
sersi arrestato il trend delle uscite; di questo fatto positivo deve essere

dato merito ai soci, ai Presidenti del Comitato
soci, ai Presidenti e ai Responsabili del GMT e
del GLT - Vincenzo Marchianò e Piero Paccosi -
cui va il mio ringraziamento. 
Con orgoglio vi informo che il Presidente Inter-
nazionale Bob Corlew visiterà, nel prossimo
mese di marzo, il nostro Distretto; si recherà
in Sardegna, si fermerà a Cagliari e visiterà Ca-
sa Lions, la Casa di accoglienza per malati on-
cologici, voluta e gestita dai Lions.  

È la prima volta che un Presidente internazionale si reca in visita nella
nostra isola, dove sarà accolto da tutti i club sardi con i loro labari.
Anche questo sarà un successo da iscrivere nel libro degli eventi; un
successo che si affianca a quelli che, con il contributo di tutti i soci,
darà lustro a questo anno di governatorato ma sopratutto al nostro
Distretto. 

La prima visita
di un Presidente
Internazionale

in Sardegna: a marzo
arriva Bob Corlew

Sembra essersi 
arrestato

il trend negativo:
entrano nuovi soci
motivati e informati
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30 Congresso Nazionale 
del Centenario. 
I preparativi proseguono
a spron battuto
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della vita del 108L:
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personaggi della nostra
rivista

di Bruno Ferraro

35 Benvenuto del Distretto
Leo 108L ai nostri amici 
a quattro zampe

di Arianna Perna

36 MK Onlus, da dieci anni
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23 Social innovation 
per creare sistemi
inclusivi utili a tutti
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24 Dal Congresso d’autunno
nuova linfa 
per l’impegno nella
ricostruzione post sisma
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26 “Uniti per servire”, 
i Lions possono salvare
l’Europa. È l’auspicio 
del Forum di Sofia
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28 Sofia, la
mia Europa

di Mauro De Angelis
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COERENZA 
E OPEROSITÀ


 

Con un sentimento d'ineluttabile fatalità che mi
pervade, sono a testimoniare anche io la distru-
zione di Norcia e dintorni, portata dalle scosse

di terremoto di fine ottobre e, la forza che anima
questo popolo per ricominciare.
Avevo scritto nel precedente articolo che Norcia e il
suo comprensorio era stato poco segnato dal terre-
moto e dalle scosse di fine agosto, al di là del patri-
monio storico e religioso; la Regione aveva lavorato
bene nella ricostruzione del 1997; ecc.: tutte cose su-
perate dagli eventi che abbiamo potuto vedere e sen-
tire, in ogni mezzo di comunicazione televisivo, gior-
no dopo giorno in questi mesi. Del primo terribile si-
sma del 24 agosto, avevo raccolto una serie di noti-

zie, che avrei volu-
to raccontare, epi-
sodi di umanità, di
volontariato, noti-
zie ormai superate
per la grande
quantità di ripeti-
zioni delle scosse di
terremoto che han-
no portato tanta
distruzione, sono

stata influenzata anche da un modo di pensare spesso
comune, associata a una sorta di visione della verità
un po’ spinta dai nostri mezzi di comunicazione. 
Oggi penso che sicuramente nella mobilitazione di
soccorsi e servizi per la popolazione colpita dal forte
sisma, non può mancare l’attenzione verso chi ha bi-
sogni particolari. Penso ai disabili, agli anziani, al

In una gara di altruismo i nostri soci dedicano 
il loro tempo ad alleviare la tristezza 

di chi ha dovuto abbandonare la propria casa

Un cane guida donato
dai Lions Club

di Mestre e Venezia
a un non vedente

delle zone terremotate

mondo degli animali da compagnia e non, alla paura
che spezza il raziocinio anche alle persone normali.
“Duecentomila case lesionate (in tutto il territorio col-
pito dal terremoto, ndr), lavoriamo per far arrivare in
fretta i container - confermava il Capo della Protezio-
ne civile Fabrizio Curcio, in un’intervista - Gli sfollati
che noi stiamo assistendo sono 22mila e più di 6mila
sono sulla costa. Tra questi anche coloro che potreb-
bero rientrare nelle proprie case ma non lo fanno per
paura di nuove scosse”. E come non comprendere…
Ora dopo ora, giro per le strade che avevo percorso
a fine agosto e non trovo più ciò che avevo fotogra-
fato, che avevo descritto. Tutto è instabile, disinte-
grato, violentato, la sensazione diffusa però è una
profonda voglia di rinascita. Forse, si era ricostruito
pensando che non sarebbe più accaduto?
Il nuovo terremoto è stato molto violento e lo sciame
sismico durerà ancora per mesi. E noi Lions che fac-
ciamo? Come abbiamo affrontato il problema?
Come tutte le organizzazioni volontaristiche sul terri-
torio ci siamo chiesti subito cosa fare. Come gesto di
solidarietà concreta abbiamo offerto il nostro tempo
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e, creando un alveare di contatti e di operosità, ci sia-
mo messi a disposizione per le più svariate esigenze. 
Da subito il Governatore Eugenio Ficorilli ha prospet-
tato un contributo economico per le prime necessità
della zona umbra colpita, con un plafond di 10.000
euro messo a disposizione dal Distretto, così come
stanziati precedentemente per Amatrice. 
Necessari e subito presi tutti i contatti: con la Regione,
con i C.O.C. dei Comuni per le richieste di accredito,
con la Protezione Civile, la Croce Rossa, la Caritas e
gli alberghi ospitanti per offrire il nostro aiuto. 
Tante le necessità affrontate nella riunione indetta il
2 novembre dalle presidenti di zona e presieduta dalla
presidente di circoscrizione alla quale hanno parteci-
pato tutti i Club. 
Tutti i Club Lions, infatti, attivatisi nell'immediatezza
del sisma e, organizzandosi al loro interno con i soci,
si sono proposti ai terremotati nei vari alberghi per
ascoltarli e raccogliere le richieste delle loro necessità
facendosene carico. Le richieste sono state esaudite,
per quanto possibile e, spaziavano a 360°: dall’acqui-
sto di biancheria intima ai beni di prima necessità, dal-
lo spazzolino da denti al sapone, e non solo… 
Lions e Caritas hanno provveduto all'acquisto di un
camper portato a Norcia e utilizzato come punto di
ascolto per la popolazione. Sul piano dell’assistenza
medica, i soci medici presenti in tutti i Club, si sono
messi a disposizione tutti i giorni, presso ogni strut-
tura alberghiera, per misurare la pressione e ove ne-
cessario misurare la glicemia. I soci medici Lions sono
sempre disponibili dietro richiesta, per colloqui psico-
logici privati e per le esigenze di salute.
Sul piano vicinanza umana grande è stata la presenza
dei Club: c’è chi passa i pomeriggi in compagnia delle
famiglie sfollate e con i loro disabili; chi organizza il
gioco delle carte o tombolate con premi utili (es. asse
da stiro e ferro); chi impegna le loro giornate con il
karaoke o accompagnandoli al cinema; chi ha orga-
nizzato un meraviglioso concerto eseguito dal grup-

po “Gli amici della Montagna” e via via facendo.
Poi, mentre l’impegno quotidiano assorbe le giornate
nostre e dei terremotati, arriva una lieta notizia dai
soci del Club Lions Mestre Host. Insieme ai soci di altri
due Club (Mestre Castelvecchio e Venezia Marghera)
e ai Leo del Leo Club Mestre, hanno concluso positi-
vamente la raccolta fondi per l’acquisto di un cane
guida, destinato da oggi a un non vedente delle no-
stre zone terremotate.
Mi chiedo se noi Lions potremmo provare ad essere i
latori di una forte azione di presidio informativo, co-
noscitivo e di assistenza alla popolazione anche dopo
l’emergenza attraverso punti di ascolto? 
Ed ecco, a concretizzare le mie parole, l'arrivo improv-
viso, ma graditissimo, del nostro Governatore Euge-
nio Ficorilli per una visita a sorpresa. Si è trattenuto
con alcune famiglie al Park Hotel di Ponte San Gio-
vanni (Perugia) ascoltando, con tanta sensibilità, le
necessità ma anche i loro stati d'animo, e offrendo
in un abbraccio di solidarietà, come sempre, tutta la
nostra vicinanza e il nostro impegno lionistico.
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Continuano le scosse nel cuore del
nostro Distretto, e allo stesso mo-
do continuano gli aiuti forniti dai

nostri Leo Club. Ormai dalla fine di agosto, il terremoto
sta tormentando il centro Italia. A farne i conti non sono
solo centinaia di famiglie, ma numerosissimi sono anche
i danni a un patrimonio artistico-culturale che in molti ci


 

Dall’alto sembra tutto meno disastro-
so. La Città dell’Amatrice vista
dall’Eremo della Croce restituisce di

sé un’immagine di quasi normalità. Certo, Corso Umberto
I è evidentemente invaso dalle macerie ma, almeno nella
sua prima parte a valle, sembra quasi percorribile. Pare che
nella via principale del paese abbiano temporaneamente
installato dei cantieri. Questa è forse l’interpretazione oni-
rica che la mente vuole consegnare alle immagini che man
mano diventano sempre più drammatiche. Infatti, di col-
po, l’apparente normalità svanisce. Il punto di fuga cen-
trale, che obbliga l’occhio a seguire inconsciamente un
percorso già predisposto e tragicamente predefinito, arriva
fin lì dove le macerie sono più numerose. Ci sono ammassi
di calcinacci misti a brandelli di vita vissuta: questo è lo
spettrale paesaggio di quella che fu Amatrice. 
E allora la mente non può più mentire a se stessa, non si
può rifugiare in proiezioni astratte: quella è la realtà, la vi-
sione oggettiva di un mondo nuovo con il quale gli ama-
triciani dovranno fare i conti: presto o tardi ma dovranno
farli! Dovranno prendere atto del loro nuovo status di ter-
remotati da tutti i punti di vista: fisico, materiale e sopra-
tutto psicologico che, forse, è l’aspetto peggiore dopo
queste tragedie. 
E quindi cosa fare? Come fare? Da dove ripartire? Ripartire
proprio dal territorio, dall’attaccamento che questi mon-
tanari hanno per i propri luoghi difesi strenuamente con
mille battaglie nonostante l’impresa che gli si pone di fron-
te sia titanica. Ma affinché possa ricucirsi un tessuto so-
cio-economico cittadino nel più breve tempo possibile, sa-
rà fondamentale che gli abitanti delle terre alte amatricia-
ne rimangano a vivere nei loro borghi poiché, soltanto in
questo modo, si potrà garantire fondamento di speranza,
rinascita, fiducia nel futuro. Futuro in cui credono anche i
Lions i quali, fin da subito, si sono attivati per portare aiuto
alle popolazioni colpite da questa immane tragedia che li

ha segnati nel profondo. Medici, ingegneri, volontari spe-
cializzati della grande famiglia dei Leoni hanno anteposto
impegni professionali, familiari e personali in nome del
motto “We Serve” risultato quanto mai attuale nella vi-
cenda del sisma. E non si sono mobilitati soltanto i club
e i soci Lions della provincia di Rieti ma da tutta Italia: ad-
dirittura dall’Emilia quasi in nome di un drammatico ge-
mellaggio. Insomma quello dei Lions è stato un aiuto
concreto, vero, sincero a favore di popolazioni che sono
abituate a lottare e che lotteranno per restare a vivere
nella loro terra, per seguire la ricostruzione dei loro amati
borghi sperando che, nel più breve tempo possibile, pos-
sano tornare ad abitarli cercando di dimenticare il passato
guardando fiduciosi verso il futuro. 

I LEO CONTINUANO
A PRESTARE AIUTO




DA DOVE RIPARTIRE?
SOLO L’AMORE PER 
LA PROPRIA TERRA

PUÒ RENDERE POSSIBILE
UN’IMPRESA TITANICA
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La grande accelerazione impressa dal
terremoto: 24 agosto e 30 ottobre
come date di riferimento di un fe-

nomeno naturale ancora imperante, mi porta a riflettere

Una rete di dialogo e i referenti 
di club assicureranno il collegamento

operativo tra i volontari per comunicare 
allarmi, esigenze, idee, progetti

invidiano e a un settore economico che è tra i più fiorenti
nella nostra penisola.
Il 30 ottobre nuove fortissime scosse hanno riaperto del-
le ferite che ancora non si erano chiuse: il nostro Di-
stretto, anche questa volta, non è rimasto a guardare.
Numerosi Leo Club si sono da subito mobilitati, orga-
nizzando eventi e service di ogni tipo, il ricavato dei
quali è stato destinato ad un conto aperto dal nostro
Distretto Leo per l’emergenza terremoto. 
Oltre a ciò, anche questa volta non sono mancate azioni
di pronto intervento: la nostra PD Francesca Pecchioli ha
addirittura messo a disposizione per i vari Leo Club del
Distretto la propria casa a Roma, diventando così il pun-
to di riferimento per la raccolta di beni di prima neces-
sità, che poi sono stati portati nelle zone coinvolte mag-
giormente dal sisma. Tra i mille e diversi progetti che i
Club del nostro Distretto Leo hanno in cantiere, tutti so-
no accomunati dalla volontà di aiutare le comunità col-
pite dal sisma a rialzarsi, creando una solida catena che
abbraccia e sostiene il cuore del nostro Distretto.

ANCORA ALERT

sull’andamento del Comitato. Costituitosi con ben otto
componenti, due per ogni area - Sardegna, Lazio, Um-
bria e Roma - si è incontrato due volte chiarendo il suo
ruolo e pianificando una serie di impegni: 
• la creazione di una rete di dialogo e di confronto nella
quale veicolare sia allarmi che impreviste esigenze, ma
anche idee e progetti
• i referenti di Club quali figure nodali, così come es-
senziale è il supporto dei presidenti di Club, Zona e Cir-
coscrizione. 
La risposta è graduale così come stanno affluendo le
schede di adesione ad “Alert team”. Il proposito è di
creare delle squadre che possano collaborare con le Isti-
tuzioni per rispondere a necessità sanitarie, psicologi-
che, ambientali, logistiche allo scopo di favorire la rico-
struzione e la ripresa post-emergenza. Un lavoro non
facile pure perché si richiede l’autonomia e l’autosuffi-
cienza operativa, che richiede non solo disponibilità
economiche. 
Il progetto passa attraverso la formazione che stiamo
programmando e il confronto diretto in incontri previsti
nelle diverse aree. 
Il terremoto recente ha mostrato certamente il notevole
e professionale lavoro delle Istituzioni, coordinate dal
Servizio Nazionale della Protezione Civile, con la quale
si intende cooperare. La visita del Club di Foligno al Cen-
tro Regionale Umbro della PC è stato molto interessante
e costruttiva la successiva tavola rotonda. 
È nostra intenzione tornare per confrontarci più a fon-
do. La sensibilizzazione della popolazione è un altro
traguardo che deve impegnarci: nella Scuola con i più
giovani e in iniziative più vaste di chiarimento delle
emergenze, vaste e varie nel panorama mai quieto del
Territorio Italiano. 
Alert si muove – come tutto il Lionismo – con le gam-
be dei Club: grazie quindi a tutti i Lions che stanno in-
tervenendo ad Amatrice e Norcia e stanno aiutando i
tanti “sfollati”, soddisfacendo le prime necessità e miti-
gando la nostalgia per una “Terra” nella quale deside-
rano e vogliono tornare anche con il nostro aiuto.
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La realizzazione 
di strutture 

di valenza sociale
destinate 

in particolare 
ai giovani 

e agli anziani 
è l’obiettivo 

dei Lions 
nella ricostruzione






 


La seconda forte scossa sismica del
28 ottobre 2016 ha interessato
non solo la zona di Amatrice, già

fortemente colpita il 24 agosto, ma
anche in modo violento la Valnerina e
Norcia in particolare ed è stata segui-
ta, come in precedenza, da una serie
di scosse minori.
Tutta l’area è stata semidistrutta e gli
edifici che avevano resistito in estate
sono crollati in autunno; la situazione
è veramente catastrofica e la popola-

zione si trova in estrema sofferenza
essendo stata costretta a trasferirsi in
maggioranza in zone di accoglienza
anche distanti dai luoghi di origine.
I Lions, che già fin dalla prima scossa
avevano iniziato a mobilitarsi a livello
Locale (i Club), Nazionale (il Multidi-
stretto Italy con tutti i suoi Distretti) e
Internazionale (la Lions Club Interna-
tional Foundation), hanno incremen-
tato notevolmente sia la loro assisten-
za sul territorio, sia la raccolta fondi,
ovunque e in tutti i modi possibili, or-
ganizzando manifestazioni, incontri,
cene e pranzi, concerti, ecc…
Il Comitato di Gestione nominato dal-
la LCIF (vedi composizione nell’artico-
lo sul numero precedente di Lionismo)
sta lavorando intensamente, in base

alle direttive del PIP Yamada Presiden-
te della Fondazione, stimolando i
Club e i Distretti Italiani in genere (tra-
mite interventi mirati dei Comitati Di-
strettuali della LCIF) a reperire e versa-
re fondi pro terremoto, mantenendo
anche, attraverso i due Distretti L ed
A competenti per le aree colpite, con-
tatti con le Istituzioni Locali (Comuni,
Province e Regioni) e nazionali (Prote-
zione Civile, Ministeri, Belle arti, ecc.)
in vista della progettazione prima e
della realizzazione poi di strutture di
valenza sociale particolarmente desti-
nate ai giovani e agli anziani.
Allo stato attuale l’entità della raccolta
fondi (in continuo incremento che si
verifica giorno dopo giorno) è così sin-
tetizzabile: Distretto 108L 70.000€;

IL SISMA INSISTE A SCUOTERE
L'ITALIA DI MEZZO. DOBBIAMO 

INCREMENTARE LA RACCOLTA FONDI

IL SISMA INSISTE A SCUOTERE
L'ITALIA DI MEZZO. DOBBIAMO 

INCREMENTARE LA RACCOLTA FONDI
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LIONS DAY 2017: TESTIMONIAMO
LA NOSTRA VICINANZA AI TERREMOTATI

 


Partendo dal presupposto che i 135 Club del Distret-
to coprono a sufficienza il territorio, un Lions Day
diffuso sarebbe la soluzione ottimale per massimiz-

zare l’impatto di questa nostra vetrina mondiale.
Pensate se solo cinque Lion per Club si adoperassero
per organizzare un piccolo incontro con un gruppo, an-
che non numerosissimo, di persone per spiegare loro
chi siamo, cosa facciamo, quali siano i nostri ideali. Con
semplicità, tra la gente, chiedendo ospitalità in una par-
rocchia, in un centro anziani, in una scuola o in un co-
mitato di quartiere. Si genererebbero facilmente così
duemila e più contatti con l’impegno comune di oltre
500 Lions. Pensate alla ricaduta in termini di potenziali
nuovi soci. Siete sicuri che un'unica
manifestazione di piazza possa ge-
nerare il medesimo risultato?
Quest’anno, però – al contrario di
quanto pensavo di fare e che vi ho
sinteticamente esposto – le circo-
stanze catastrofiche che hanno
colpito il nostro paese e che mi
hanno personalmente colpito con
la tragica scomparsa del mio amico
e presidente di Club Nicolò Piazza,
mi hanno convinto che dovevamo
fisicamente con la nostra presenza
partecipare alla rinascita di quei

martoriati territori e in particolare di Amatrice dove 299
persone hanno perso la vita.
Dunque rinascita: ragazzi, ballo, musica, primavera, uo-
va di Pasqua. Dare, insomma, un contributo di bello e
di gioia per riprendere a vivere.
Ho così contattato il sindaco di Amatrice dal quale ho
avuto la disponibilità per un luogo adeguato e un sup-
porto logistico da parte della Pro Loco e della Protezio-
ne Civile. Con la dirigente scolastica abbiamo poi con-
cordato di fare un piccolo concorso grafico dal titolo
“Disegnare un Leone” tra i ragazzi delle elementari e
delle medie. Ad ogni partecipante verrà regalato un uo-
vo di Pasqua di 300 grammi e ai primi tre disegni vinci-
tori un uovo di 700 grammi ciascuno. 
Per il liceo, abbiamo invece pensato a un tema in ingle-
se e il premio ai primi due classificati sarà la partecipa-
zione al nostro programma di Scambi Giovanili negli
Stati Uniti.
Premieremo poi cittadini e volontari che abbiano com-
piuto atti di valore durante le operazioni di soccorso e

i rappresentanti di Croce Rossa, Pro-
tezione Civile e Vigili del Fuoco. In-
fine consegneremo un Melvin Jones
Award alla signora Piazza.
Per tutti gli amici che vorranno ve-
nire con noi ad Amatrice – e che
mi auguro saranno tantissimi –
stiamo organizzando un apposito
servizio di trasporto che ci permet-
terà di passare insieme una giornata
che spero fortemente possa essere
di grandi emozioni sia per noi che
per tutti coloro che incontreremo,
siano essi ragazzi o adulti.

Muldistretto Italy 350.000€; Lions
Club International Foundation
600.000$. Speriamo di raggiungere
una cifra finale molto elevata, da un
lato per la numerosità e la generosità
dei donatori, dall’altra per la gravità
notevole dei danni dovuta all’esten-
sione territoriale della catastrofe.
Quando la LCIF dichiarerà chiusa la
raccolta di donazioni a livello mon-
diale sul proprio conto dedicato Ter-
remoto Centro Italia nell’Area Disa-
stri (la data di tale evento è per ora

sconosciuta e difficilmente prevedibi-
le) tutti i fondi raccolti dai Lions Ita-
liani nei loro Distretti saranno versati
(corredati dagli elenchi dei Club elar-
gitori che avranno così l’accredito pro
Melvin Jones Fellow) alla LCIF e si po-
trà sapere su che cifra effettiva i Di-
stretti L ed A potranno contare per
individuare gli interventi progettuali,
condivisi con le autorità preposte alla
ricostruzione, da realizzare come As-
sociazione Internazionale dei Lions
Club.

In chiusura un piccolo e sommesso ri-
cordo a tutti per la Campagna contro
il Morbillo che ci dovrà vedere ancora
in primo piano nella raccolta pro vac-
cinazioni. Dobbiamo raggiungere 30
milioni di dollari (ora siamo arrivati a
20 milioni) per poterli raddoppiare e
vaccinare oltre 60 milioni di bambini.
Potremo allora dire con orgoglio per
l'ennesima volta che i Lions hanno
servito bene coloro che hanno biso-
gno di aiuto nello spirito degli scopi e
dell’etica lionistica: We Serve.

Ci recheremo 
nei luoghi colpiti 

dal sisma 
per aiutare

con un contributo 
di gioia alla 

ripresa della vita
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Comparando quanto fin qui detto per il terremoto al fun-
zionamento generale della nostra Associazione, ritengo che
per migliorare il nostro livello di servizio e per ottenere risul-
tati più efficaci, soprattutto su progetti di significativo spes-
sore, non si possa cambiare ogni anno tanto per cambiare,
ma si debba cambiare solo quando necessario, e soprattutto
non escludendo chi ha lavorato bene, ma coinvolgendolo.
Il nostro livello di soddisfazione non deve discendere dal ruo-
lo che ricopriamo ma dai risultati ottenuti.
Come evidenziato in occasione del Congresso Nazionale di
Sanremo, emerge la necessità di dotare il nostro Lionismo
di centri di competenza in grado di operare in un’ottica plu-
riennale attuando anche una pianificazione di lungo periodo
dell’attività a loro affidata.
Si tratta di un approccio organizzativo che si pone come
un’evoluzione dell’attuale, dove coloro che sono stati chia-
mati a ricoprire incarichi di coordinamento nella nostra As-

sociazione potranno sempre di più avva-
lersi del supporto di altri Lions compe-
tenti nei vari settori, riuscendo ad espri-
mere la propria leadership proprio utiliz-
zando al meglio le risorse disponibili.
Sono cambiati i tempi, la società evolve
e il lionismo deve essere in grado di co-
gliere le opportunità del cambiamento
per migliorare il proprio livello di servizio.

della ricostruzione è necessario disporre di una struttura or-
ganizzativa che offra quelle garanzie di continuità e compe-
tenze fino al raggiungimento degli obiettivi senza la neces-
sità di un annuale rinnovamento.
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Credo che il tragico evento del terremoto e l’impegno
che i Lions italiani stanno profondendo per contribui-
re al sostegno delle popolazioni colpite, ci debba in-

durre anche a qualche riflessione.
Infatti, proprio le dimensioni della sfida di servizio e della va-
lutazione dell’entità della nostra azione ha portato alla luce
specifiche necessità organizzative e nuove opportunità di
miglioramento per la nostra Associazione.
Cominciamo dal primo risultato sicuramente positivo: ab-
biamo superato l’obiettivo della raccolta fondi di un mi-
lione di euro e siamo pronti per affrontare la sfida di rad-
doppiare tale risultato nel prossimo anno.
Sono convinto che ci riusciremo, e pertanto dobbiamo
essere assolutamente orgogliosi del nostro impegno.
Tuttavia, sia che si sia trattato di attività di primo inter-
vento che di attività indirizzate alla ricostruzione, è emer-
sa chiara la necessità di disporre di una maggior capacità
di coordinamento dei vari livelli territoriali in occasione
del triste evento.
In altri termini è emerso in questa occasione che abbiamo
la necessità di effettuare della pianifica-
zione e di disporre di un'adeguata pre-
parazione per offrire livelli di operatività
in cui emergano le nostre competen-
ze.Nella fase dell’emergenza, è neces-
sario poter focalizzare l’intervento attra-
verso un percorso prestabilito che porti
le azioni di tutti a convergere ordinata-
mente laddove è necessario. Nella fase

Non si può cambiare
ogni anno tanto 

per cambiare. E quando 
è necessario va fatto

coinvolgendo,
non escludendo

UNA NUOVA
ORGANIZZAZIONE
PER PUNTARE IN ALTO

Chi riveste incarichi di coordinamento
deve avvalersi del supporto di altri Lions 

competenti per esprimere al meglio la sua leadership 

La nostra soddisfazione 
deve nascere dai risultati ottenuti, 
non dal ruolo che ricopriamo
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scorrevi inesorabile, come un grande
fiume sulle cui sponde, o tra le sue
acque, ci siamo agitati per vivere tut-
te le possibili vicende, con la volontà,
e talvolta con la presunzione, di ave-
re la forza e le idee per lasciare mo-
delli positivi.
Le generazioni che ci hanno precedu-
to hanno cercato di fare questo e, in
molti casi, ci sono anche riuscite visto
che non potrai disconoscere la pre-
senza più o meno diretta dei Lions in
tutte le tragedie che hanno contrad-
distinto questo secolo. Ne siamo fie-
ri! Tu stai concludendo un ciclo, ma
dobbiamo farti notare che, insieme
ai ricordi, ci stai lasciando anche
qualche problema da risolvere che
sta colorando a tinte grigie questa
coda finale. Abbiamo una situazione
finanziaria ed economica che sta
mettendo in crisi tanti Paesi e, in par-
ticolare l’Europa, le nostre sicurezze
e, talvolta, anche la nostra capacità
di aiutare gli altri. Dai Paesi più pove-
ri, da quelli dove sono in corso guer-
re civili, assistiamo preoccupati e ti-






Grazie per ciò che ci hai consen-
tito di vedere, conoscere, co-
struire per la nostra Associa-

zione e per le generazioni che hanno
camminato sul tuo sentiero.
Abbiamo avuto l’opportunità di ap-
prezzare principi importanti che ab-
biamo cercato di seguire nel rapporto
con gli altri, anche nella vita quotidia-
na, nonché scopi che hanno rappre-
sentato la mèta, l’obiettivo e la realiz-
zazione di interventi che hanno cam-
biato la vita di molti.
In quella storia ognuno di noi ha cer-
cato di entrare con orgoglio, pensan-
do di farne umilmente parte per par-
tecipare ad azioni che ci avrebbero re-
so utili agli altri. Quante vicende han-
no caratterizzato questi cento anni! 
Dalle guerre mondiali ai disastri nu-
cleari come Chernobyl, l’abbattimen-
to delle Torri Gemelle a New York, il
primo missile nello spazio, dalla co-
struzione e distruzione del muro di
Berlino all’unione monetaria in Euro-
pa, e poi tsunami e terremoti.
Tutto questo è accaduto mentre tu
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CARO 1° CENTENARIO, ADDIO!
Quando le difficoltà sono maggiori 

i Lions moltiplicano l’impegno 
Ecco l’approccio giusto per affrontare 

i nostri prossimi 100 anni

Solidarietà, sussidiarietà,
proposta, service:

queste le nostre parole
d’ordine

morosi a esodi epocali che stanno
cambiando i rapporti etico-sociali del
nostro quotidiano.
Nemmeno nella nostra Italia godiamo
di ottima salute: un rapporto Istat cer-
tifica che il 29% degli italiani è a ri-
schio indigenza, percentuale che sale
al 46% nel Mezzogiorno; la disoccu-
pazione media giovanile è circa del
38%; e non ci siamo certo dimenticati
del terremoto. 
Caro Centenario, non ti offendere
se, pur con il rispetto che ti dobbia-
mo per averci consentito di conosce-
re e imparare molte cose, noi ora in-
tendiamo guardare in avanti, verso il
tuo successore, con la ferma volontà
(come quella di chi ci ha preceduto)
necessaria per affrontare le proble-
matiche in corso, ma anche per im-
postare le nostre disponibilità, so-
prattutto di tempo, e le nostre pro-
fessionalità in relazione ad una nuo-
va società che si sta costruendo e alle
relative diverse esigenze.
Quando le difficoltà sono maggiori,
quando, come in questo momento,
sembrano moltiplicarsi, i Lions molti-
plicano l’impegno e, spesso, anche i
risultati verso un obiettivo che non ab-
bandonano mai: il service, quello di
solidarietà, di sussidiarietà, soprattutto
di proposta: questa reazione è e reste-
rà, anche per il prossimo Centenario,
la nostra risposta.
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Ferraro, già Lions. Ambe-
due discepoli del grande
Giuseppe Taranto, socio
di quel Roma Capitolium
dove militava anche mio
padre.
Dal ripercorre quegli
anni e dal rileggere
quegli scritti nasce
una riflessione che si
riallaccia a quanto
detto prima.
Una grande nave
ha bisogno di un
ampio raggio per
virare. E così i
Lions: aggiustare
la rotta e costrui-
re un We Serve capace di
affrontare i problemi specifici del nostro
tempo non è immediato. 
Ma sarebbe sbagliato pensare che il Lionismo non cam-
bi. Perché non è vero. 
Ricordo quando con Giuseppe Taranto e tanti amici si
discuteva del Nuovo Corso e la valutazione positiva che
egli dava alla mia opinione di Leo che il service di piaz-
za, tra la gente, potesse essere un mattone importante
nella costruzione di quella credibilità che rendeva i Lions
interlocutori significativi delle istituzioni. Era l’inizio de-
gli anni ’80.
Ricordo anche quanto numerosi fossero gli amici che
dicevano: “ma noi non siamo americani, non possia-
mo vendere le mele per beneficenza”. Oggi, però, le
mele i Lions le vendono e non mi sembra si vergogni-
no più. Eccoci, con i nostri giubbetti gialli, in piazza
per la raccolta alimentare, per gli screening della vi-
sta, per cercare di infondere speranza ai terremota-
ti. Eccoci, con i nostri giubbetti gialli a vivere il Lio-

nismo tra la gente. Ogni tanto
qualcuno mi dice ancora: “che,
me lo devo mettere il giubbetto?”.
Si, mettitelo questo benedetto
giubbetto e non ti vergognare a
chiedere a chi passa il suo suppor-
to, la sua collaborazione: perché la
causa per la quale ti batti è giusta.
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Un grande cambiamento attende questo Lionismo
centenario. Probabilmente, nei prossimi cinque-
dieci anni cambieremo più velocemente di quan-

to non abbiamo fatto negli ultimi quaranta.
Non sono sogni (o incubi, fate voi). Sono fatti, decisioni
prese, condensate nel Piano Strategico del Lions Clubs
International che è passato (quasi) perfettamente inos-
servato nonostante Oak Brook si sia presa la briga di
spiegarlo anche in un video sottotitolato in italiano. 
Decisioni importanti che proietteranno LCI ed LCIF ver-
so un’operatività capillare e vicina alla gente attraverso
un sapiente mix di grandi progetti globali e puntuale
impegno di servizio per ciascuno di noi.
L’obiettivo è chiaro: essere veramente la più grande
ONG del mondo – con quella presenza sul campo pro-
pria dell’immaginario collettivo di “ONG” – grazie al-
l’azione contemporanea di tutti e di ciascuno.
Non andrò oltre: l’argomento è troppo vasto per af-
frontarlo in 3.000 battute. Vi preannuncio però che
dal prossimo numero troverete autorevoli approfondi-
menti sul tema per leggere insieme nel dettaglio il Pia-
no stesso.
Viceversa, già su questo numero, l’amico e condirettore
gwa Bruno Ferraro (che potete chiamare semplicemen-
te Goodwill) ha avviato un’opera con la quale pochi si
sarebbero cimentati: ripercorrere la storia della rivista
Lionismo e dunque, sostanzialmente, del nostro Distret-
to. Nella quartina centrale troverete la riproduzione di
alcune pagine clou di 108L, il padre di Lionismo. E vi
troverete firme storiche: Cassiano (il primo direttore), il
governatore di quell’anno, Giu-
seppe Taranto, poi direttore inter-
nazionale ed ideologo del Nuovo
Corso, ed Osvaldo De Tullio. Testi-
monianze straordinarie di un Lio-
nismo straordinario.
Lo dico per averlo vissuto, giovane
Leo, insieme al mio amico Bruno

Il Giubbetto Giallo
vero simbolo 
di un Lionismo

che è già cambiato

IL GRANDE CAMBIAMENTO
È ALLE PORTE
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momento storico (primo con-
flitto mondiale) e la sua forma-
zione socioculturale, determi-
narono il suo ideale contenuto
nella frase “Credo che non an-
dremo molto lontano se non
cominceremo a fare qualcosa
per gli altri”. Questo suo so-
gno ci ha portato molto lonta-
no, tant’è che il prossimo anno
festeggeremo i 100 anni di at-
tività con la consapevolezza di
essere l’associazione di servizio
più grande al mondo, una for-
za di circa 1.400.000 persone
presenti in 210 paesi; una delle
associazioni più affidabili al
mondo, tanto da meritarsi un
seggio permanente presso la
sede dell’ONU a New York.
Scorrendo quelli che sono i no-
stri Scopi, ma soprattutto ciò
che ci ricorda il nostro Codice
dell’etica, laddove recita “di-
mostrare con la solerzia del la-
voro… la serietà nella vocazio-
ne al servizio… essere leali con
tutti… cauto nella critica…”,
direi che siamo delle normalis-
sime persone che ne condivi-
dono i contenuti.
Però, fuori dal nostro mondo,
siamo visti come delle persone
non comuni, forse anche con
una punta di invidia, beneme-
riti nell’opera profusa per aiu-
tare i più deboli e bisognosi,
come dei veri moderni paladi-
ni. Certo, le cose che realizzia-
mo, a volte anche con enormi

sacrifici, parlano per noi e, a
noi, basta uno sguardo, un
sorriso per renderci soddisfatti
e appagati. 
La nostra è una società in con-
tinua evoluzione, alla ricerca
spasmodica di nuovi spazi ove
si confrontano realtà umane
diverse dalle nostre, che tenta-
no di relazionarsi e integrarsi
non senza enormi problemi,
non esclusi quelli di conviven-
za; dove la legge dell’econo-
mia da applicare ad ogni costo
produce forme di deteriora-
mento, anche morale, che cer-
tamente hanno favorito la na-

scita di nuove concezioni che
nulla hanno a che vedere con
quei valori maturati e perfezio-
nati, nel corso dei secoli, dal-
l’umanità.
Certo, noi lions non siamo
spettatori inattivi di fronte al
mondo che si trasforma, ma ci
impegniamo a favore della col-
lettività, della quale siamo par-
te integrante e inscindibile, vi-

Il dovere di comp   
I diritti spettano a coloro che si trovano in stato di difficoltà
A noi, viceversa, l’impegno della solidarietà e dell’aiuto




Il recente Congresso d’Autun-
no, svoltosi a Roma e non a
Spoleto per gli eventi sismici

che hanno colpito quel territo-
rio, è stato impreziosito dalla
presenza del Direttore Interna-
zionale Gabriele Sabatosanti
Scarpelli. Il suo intervento, du-
rante i lavori congressuali, è
stato molto seguito e apprez-
zato, e alcune sue considera-
zioni hanno particolarmente
attratto la mia attenzione. Egli,
fra le altre cose, ha rimarcato
il fatto che chi diventa Lion
non ha diritti ma solo doveri. I
diritti li hanno solo coloro che
si trovano in uno stato di biso-
gno e noi abbiamo il dovere di
adempiervi. Questa frase mi ha
colpito ed ha stimolato alcune
mie riflessioni. 
Innanzitutto, chi siamo noi
Lions. Siamo delle persone
normali? O dovremmo essere
delle persone speciali?
Come è noto a tutti, la nostra
associazione nasce il 7 Giugno
1917 a Chicago (Illinois), dal
sogno di un giovane assicura-
tore, Melvin Jones. Il concetto
di rendersi utili verso coloro
che si trovavano in condizioni
particolarmente disagiate, il

Tenere sempre 
aperta la porta 
del dialogo
e dimostrare 

la nostra disponibilità
per essere al

servizio della società

Lionismo n2_pp1-34.qxp:Layout 1  27/12/16  12:26  Pagina 14



con entusiasmo ed essere di-
sposti a fornire il proprio ope-
rato senza alcuna riserva o fini
reconditi. Ricordiamoci che
non è la spilla che portiamo sul
bavero della giacca a qualifi-
carci come buoni lion, ma ciò
che portiamo dentro di noi. 
Teniamo sempre presente che
nei rapporti interpersonali non
dobbiamo mai dire di no, chiu-
dere ogni possibilità, ma vice-
versa lasciare sempre aperto
uno spiraglio per il dialogo e
dimostrare così la nostra dispo-
nibilità. 
Poniamoci sempre nei panni di
chi ci chiede qualcosa tenendo

sto che il nostro ruolo cambia
sempre di più e che le pubbli-
che amministrazioni ci vedono
come quelli che sanno fare,
che siamo competenti e che
mettiamo tale competenza a
disposizione di chi si trova nel
bisogno. 
Ma, dal di dentro, siamo tutti
dei buoni lions? Essere lion si-
gnifica, innanzitutto, possede-
re la vocazione al servizio, es-
sere disponibili ad adempiervi,
dare con gioia parte del pro-
prio tempo per il raggiungi-
mento degli scopi indiscutibili
che la nostra associazione si è
dato. Bisogna sempre lavorare

bene a mente che non è piace-
vole sentirsi dire di no. Viviamo
con gioia la nostra condizione
di essere lion. 
Quante volte ci è sembrato che
le nostre iniziative fossero delle
piccole gocce di fronte ai biso-
gni umanitari, ma tante picco-
le gocce fanno il mare e sen-
tiamoci orgogliosi dell’appar-
tenenza alla nostra grande as-
sociazione, con la consapevo-
lezza di aver adempiuto a quel
“We Serve” che ci distingue
dagli altri. Questo è quello che
fa di noi lions delle persone
speciali, che guardano con ot-
timismo oltre ogni barriera.

   m potarsi da Lions
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La nostra associazione, grazie ad una struttura a più livelli, è in
grado di identificare e sviluppare potenziali leader e fornire la for-
mazione necessaria per ottimizzare la loro efficacia. È necessario
rinnovare lo spirito di squadra; imparare o re-imparare ad essere
più tolleranti; accettare il
confronto generazionale
e di genere; coinvolgere
e motivare perché l’as-
senza di motivazione uc-
cide qualsiasi obiettivo. 
Il lavoro di squadra è la-
vorare insieme per un
obiettivo comune. Lavorando insieme si può raggiungere l’obiet-
tivo in tempi minori, si collabora per risolvere i problemi, si trae
vantaggio dalle esperienze individuali e collettive e si generano
nuove idee. Nella squadra ci si incoraggia e ci si aiuta, si rag-
giungono livelli di soddisfazione e di successo maggiori.
L’impegno di ogni singolo membro è dedicato al raggiungimento
degli obiettivi della squadra. Il Noi prevale sull’Io. Lavorare insieme
è la chiave per i nostri successi futuri, è la nostra forza e la conti-
nuità è elemento essenziale. Continuità nei progetti e programmi
per rendere il nostro servizio sempre più efficace.  
Nella nostra associazione gli incarichi, fatta qualche eccezione, so-
no annuali. Un leader che recita da solo, facendo calare il sipario
sul lavoro svolto in un anno, non riuscirà ad innovare nulla. Solo
il gioco di squadra potrà assicurare il successo ad ogni iniziativa.
Nelle squadre di successo l’operato di ogni membro completa
quello degli altri. Il leader deve sempre sostenere i membri del
gruppo e mettere le prestazioni del gruppo prima del potere per-
sonale: autorevolezza e non autorità. 
Un buon manager, un vero Leader, sa che per utilizzare al meglio le
risorse di cui dispone, deve conoscerle a fondo. Deve prepararsi. Vor-
rei ricordare, a questo proposito, una riflessione di Carlo Martinen-
ghi, riportata nella presentazione del Quaderno del Lionismo 38B
(che invito a leggere), in cui afferma: “...fare bene il mestiere di Lion
aiuterà a fare meglio il personalissimo mestiere di imprenditore, li-
bero professionista, manager e soprattutto di Persona Umana!”. 
Un leader è prima di tutto un lion che ha capito l’importanza del
“mestiere” di lion.
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Iclub sono i legittimi soci dell’Associazione Internazionale deiLions, da loro nascono i service che si realizzano nei territori
nei quali operano. I soci sono il capitale del club attraverso il

quale si concretizza il servizio. Ma il servizio lionistico può essere
efficace solo se ciascun socio partecipa attivamente alla vita del-
l’associazione. Per avere successo bisogna sapere cosa facciamo,
amare quello che facciamo e credere in quello che facciamo. La
formazione lionistica è fondamentale per Sapere, Saper Fare e Sa-
per Essere Lion.
Le competenze personali di ogni lion possono essere di supporto,
ma non sono sufficienti. 
Formazione è crescere in termini qualitativi. Formazione è cono-
scere la nostra associazione e viverla pienamente. Un lion di qua-
lità ha in sé la propensione al servizio, ma conosce anche, o do-

vrebbe conoscere, l’asso-
ciazione nella quale è
stato accolto. Festeggiare
100 anni significa pren-
dere coscienza dell’esi-
stenza di un passato che
ha determinato il presen-
te, ha reso grande LCI e ci
proietta verso il futuro.

Dal lontano passato ci arriva l’insegnamento più importante: cre-
dere in ciò che si fa, coinvolgere e motivare per raggiungere
l’obiettivo. L’efficacia della nostra missione dipende in massima
parte dal lavoro di Squadra e una leadership efficace è essenziale
per il successo della Squadra stessa.
È ora di puntare il dito sulla leadership lionistica. Chi ha capito
questo, ha capito che nel club, così come ad ogni livello della no-
stra Associazione, non l’autoritarismo, ma l’autorevolezza, quale
sinonimo di capacità e professionalità, è la dote di chi “guida”.

Senza memoria 
non esiste

consapevolezza 
verso cosa i Lions 
sono stati chiamati

SERVIZIO LIONISTICO:
LEADERSHIP E LAVORO DI SQUADRA

Il leader deve sostenere i membri del gruppo e anteporre le prestazioni
del team al potere personale: autorevolezza e non autorità

Un'équipe di successo
rappresenta la base
di un’organizzazione 

eccellente
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CENT’ANNI 
DI SCALATE

 
 


Il percorso dei Lions è lungo cento anni e dalla
sua origine ad oggi molta strada è stata percorsa
in tutti i continenti del mondo.

Siamo ormai nel 2017, all’anno di celebrazioni del
Centenario, e cresce l’attenzione dei Club e dei
Lions verso questa ricorrenza che rappresenta si-
curamente un traguardo, ma anche un punto di
partenza molto importante per un Lionismo del se-
condo secolo, più attento ai bisogni, più inserito
nelle comunità, più orientato al servizio inteso qua-
le attività pianificata e attuata dai Club e finalizzata
a determinare un beneficio che risponda agli scopi,
alla missione e all’etica di Lions Club International.

Seguendo il motto di Bob Corlew 
(New Mountains to Climb) i Lions 

celebrano il 1° centenario di vita lanciando 
gli obiettivi per il prossimo secolo di servizio

17

Parafrasando Denis Waitley potremmo dire:
• inquadra i tuoi desideri ed obiettivi in termini po-
sitivi
• non vivere evitando gli insuccessi
• vivi incontrando il successo
Il successo per i Lions è quello di scalare la monta-
gna per raggiungere gli obiettivi del Centenario a
noi tutti molto cari.
I club del Distretto 108L si sono avviati concreta-
mente verso il programma stabilito, iscrivendosi
con entusiasmo alle quattro aree di servizio del
Centenario: fame, giovani, ambiente e vista.
Quest'anno la sfida del Centenario sarà ancora più
articolata e diffusa su tutto il territorio mondiale,
nel quale daremo l'assistenza a oltre 100 milioni di
persone: ad oggi siamo già arrivati a quota 127 mi-
lioni nelle 4 Aree.
Questa azione rappresenta sicuramente una delle
più grandi Campagne di tutti i tempi di cittadinan-
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essere registrati e inviati con
i Rapportini indicando i vari
Service alla “Sfida del Cente-
nario”, ricordo che è tuttavia
indispensabile inserirli, di vol-
ta in volta, nell’apposito sito
vicino a quello dei Rapportini,
specificando per ogni azione
di club che la stessa riguarda

il Centenario specificando in quale
tra i quattro ambiti siano stati ef-
fettuati, indicando anche la ricadu-
ta dello stesso.
Tutti i Club che avranno cura di
raccogliere materiale di promozio-
ne, foto, filmati, dimostrando il lo-
ro particolare impegno e che co-
municheranno al Board, attraverso
un apposito rapporto consuntivo,
entro il 17 luglio, l’insieme annua-
le di tali attività, saranno premiati
con il Distintivo del Centenario, un
emblema da apporre sul Labaro. 
Tale riconoscimento è di grande
valore simbolico e sicuramente
verrà ricordato anche negli anni a
venire con particolare orgoglio.
Partecipando significativamente a
tutte le quattro Campagne si po-
trà poi ottenere l’Emblema di Dia-
mante.
Molte azioni che rientrano nella
“Sfida del Centenario” sono Servi-
ce che i Club in realtà già affronta-
no ricorrentemente (un esempio
per tutti, il Poster per la pace) e per
i quali, in genere, essi istituiscono
appositi Comitati di Club. Per dare
maggiore impulso alle celebrazione
del Centenario, ove possibile, i
Club dovrebbero tuttavia affronta-
re anche altri temi, molti dei quali
potrebbero peraltro avere impor-
tanti ricadute locali, civiche e socia-
li, ed offrire significativa visibilità.
Quale coordinatore del Comitato
unitamente al Governatore invitia-
mo tutti i Club a far operare il pro-
prio Comitato per il Centenario

che in armonia con le altre
iniziative, curi tutte le attività
del sodalizio dedicate alle ce-
lebrazioni, collaborando con
tutti gli altri Comitati già
operanti nell’ambito del
Club.

fine prima parte 

za attiva, messe in atto dalla
nostra Associazione. Tutti i
soci, tutti i Club sono chiama-
ti a dare il loro contributo, ed
io non ho dubbi che i nostri
soci lo faranno con sentimen-
to, determinazione e grande
fierezza.
Il Board ha previsto distintivi
progressivi e premi per i Lions
Club che, da dall'inizio dell’anno
sociale al 30 giugno 2018, perse-
guiranno la crescita associativa,
con l'aumento di tre soci nel pro-
prio club e/o con la sponsorizza-
zione di un nuovo club nella pro-
pria area.
Inoltre sono in proposito previsti
due tipi di riconoscimento, uno
come “Lions Club del Centenario
Premier” e uno come “Lions Club
del Centenario World Class”.
Per divenire Lions Club del Cente-
nario con riconoscimento Premier
è necessario immettere almeno tre
nuovi soci in uno degli anni sociali
della Celebrazione del Centena-
rio, purché tali nuovi soci restino
attivi per almeno due anni e un
giorno, oppure sponsorizzare un
nuovo Lions club in uno degli anni
sociali della Celebrazione del Cen-
tenario, purché esso resti attivo
per almeno due anni e un giorno.
I Lions Club del Centenario Pre-
mier riceveranno uno speciale
(edizione limitata) emblema per il
proprio labaro e il nome del Club
sarà inserito sul sito Web del Cen-
tenario; un riconoscimento ufficia-
le durante i Congressi di Distretto,
nonché ai forum di area e/o la
Convention internazionale.
Un Comitato nominato ad hoc vi
seguirà con attenzione insieme al
coordinatore e al Team GMT che
saranno a Vostra disposizione per
sostenere l'azione dei club sugge-
rendo, sostenendo e supportando.
Per il nostro Distretto, il Go-
vernatore ha istituito un Co-
mitato che potrà offrire indi-
cazioni, suggerimenti, inter-
venti di sensibilizzazione e di
promozione, azioni di coordi-
namento. Tutti i lavori pro-
grammati dai Club dovranno

Servire 200 milioni 
di persone 

e far crescere 
la base associativa 

sono le mete 
da raggiungere

Ponete attenzione 
al reporting 
delle attività
per ottenere 

l’emblema del 
Centennial Challenge
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La quantità di dati, compresi filmati, immagini
e testi, oggi reperibile in rete è davvero im-
pressionante.

Nel solo 2015 i messaggi inviati ogni giorno tra-
mite Facebook sono stati 45 miliardi.
Su Twitter la media dei “cinguettii” in un giorno
è di 400 milioni. Su YouTube vengono caricati fil-
mati a una media di 48 ore di nuovi contenuti
ogni minuto. 
A fronte di questa enorme mole di contenuti e di
parole, è emerso un utilizzo molto spesso impro-
prio del web, talvolta ai limiti del rispetto delle

La vastità della rete, anche se si ottiene la rimozione 
di un contenuto, non mette al riparo dalla possibilità 

che lo stesso file, salvato in un qualsiasi computer, 
venga poi reimmesso nel web

DIRITTO ALL’OBLIO, CRONACA
DI UNA MORTE ANNUNCIATA?

prerogative individuali e sempre più frequente-
mente in aperto contrasto con il diritto.
Sono triste storia di tutti i giorni le diffamazioni
consumate in rete e la circolazione di contenuti
personali senza consenso, o in aperto contrasto
con espresse proibizioni. 
Certo, la diffamazione e la diffusione di immagini
in violazione di divieti non sono un fenomeno na-
to con la rete. La rete ha solo amplificato a dismi-
sura le possibilità di divulgazione, ma in passato
come oggi, ad esempio, argomenti aventi tali ca-
ratteristiche erano e sono diffusi anche attraverso
la carta stampata.
Vi sono poi contenuti che, per quanto possano
essere sgraditi – ancora per fare un esempio, la
cronaca giudiziaria – corrispondono ad un inte-
resse della collettività che spesso prevale rispetto
al desiderio individuale di riservatezza.

19
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anche diversi anni addietro e magari definite in
senso favorevole a quest’ultimo. In casi come
questo, nonostante la materia sia in continuo di-
venire, tanto che il Codice della privacy vigente in
Italia non contiene una precisa definizione del
“diritto all’oblio”, l’applicazione delle fonti del di-
ritto dell’Unione Europea e la loro interpretazione
da parte della Corte di Giustizia dell’UE, hanno
reso possibile l’elaborazione di alcune guidelines
costituenti un equo bilanciamento tra: (a) legitti-
mo interesse degli utenti di internet potenzial-
mente interessati ad avere accesso alle informa-
zioni/dati delle quali, invece, l’interessato chiede
la non reperibilità sul web tramite cancellazione
dei links e (b) il diritto alla protezione dei dati per-
sonali dell’interessato.
Il legittimo interesse suddetto, trova poi un anello
di congiunzione con quella che è stata definita
“proiezione sociale dell’identità personale”: sia

20

Ma sia che si tratti di con-
tenuti leciti, sia quando si
parla di contenuti illeciti,
mentre con i mezzi tradi-
zionali la ricerca di una
notizia può risultare diffi-
coltosa, o comunque ac-
cessibile a pochi (si pensi
all’archivio di una testata
giornalistica), oggi il pro-
blema è che il dato, pro-
prio grazie alla rete, risulta
facilmente reperibile a tut-
ti gli “internauti” in qual-
siasi parte del mondo, an-
che dopo molti anni.

Allora l’ulteriore problema che si pone è il se-
guente: quando e perché il protagonista di un
fatto o di una notizia presenti in rete può rivendi-
care il diritto che il contenuto sia definitivamente
rimosso?
Innanzi tutto è necessario fare una distinzione tra
i titolari/gestori di siti web sui quali avviene la
pubblicazione e i motori di ricerca propriamente
detti, i quali svolgono quello che tecnicamente
viene definito un mero ruolo di “caching provi-
der”, vale a dire la conservazione di dati prove-
nienti dall’esterno in un’area di allocazione tem-
poranea, la cache appunto, al fine di rendere fa-
cilmente reperibile un contenuto. Il motore di ri-
cerca, banalizzando, funziona come l’indice ana-
litico di un testo scorrendo il quale, trovato il no-
me o l’argomento che ci interessa, rimanda (link
per la rete) alle pagine dove quel nome o quel-
l’argomento sono trattati.
Pertanto: se il contenuto immesso sul sito web è
illecito (perché, ad esempio, falso), al suo titola-
re/gestore (content provider o hosting provi-
der) potrà esserne ordinata la rimozione, con la
conseguenza che la ricerca sul “search engine”
sarà improduttiva di effetti.
Ma il grande tema del cosiddetto diritto all’oblio,
nonostante la frequente confusione rispetto alle
responsabilità dei content/hosting providers
poc’anzi ricordate, si è sviluppato principalmente
in relazione a contenuti ex se leciti.
È giusto ed è lecito che una notizia che ha iniziato
a circolare in rete in un determinato momento,
ancorché vera, veicolata senza particolare enfasi
e di sicuro interesse per la collettività, rimanga per
sempre in rete?
Mi riferisco nuovamente alla cronaca giudiziaria,
poiché digitare su un motore di ricerca nome e
cognome di una persona, soprattutto di un im-
putato, equivale a far riaffiorare vicende svoltesi

È giusto 
che una
notizia,

ancorché
lecita,

rimanga
per sempre 

on line?

La vera sfida è quella di 
un uso consapevole delle
potenzialità di diffusione
delle informazioni 

in ragione dell’eventuale “ruolo pubblico” del ri-
chiedente l’oblio, sia in relazione al tempo tra-
scorso; tanto più “pubblico” sarà colui che chie-
de l’oblio e tanto più i fatti saranno storicamente
vicini, tanto maggiore sarà l’esigenza che essi sia-
no fruibili. A certe condizioni, dunque, il diritto
all’oblio è concretamente esercitabile, ma l’im-
mensità dei dati che all’inizio ho ricordato, anche
ove si ottenga la rimozione di un contenuto o di
un link, non mettono certo al riparo l’utente dalla
possibilità che immagini e parole siano state sal-
vate nei computer di persone che abitano dall’al-
tra parte del globo e reimmesse in rete.
La sfida, credo, non è quindi solo sul versante del
diritto all’oblio, ma prima ancora per un uso con-
sapevole da parte di tutti – singoli, istituzioni e
operatori della rete in genere – delle enormi pos-
sibilità di diffusione delle informazioni.
L’argomento meriterebbe una trattazione assai
diffusa e quanto il lettore avrà avuto la pazienza
di dedurre da questa sintetica esposizione, vuole
essere solo una provocazione alla riflessione e
all’approfondimento di questioni che ci coinvol-
gono quotidianamente e dalle quali dipende l’ap-
proccio delle nuove generazioni.
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L’ODIO E LA RETE: 
BINOMIO INSCINDIBILE?

Parla il Professor Giovanni Ziccardi: “Internet 
è l’immagine amplificata della società 

e delle persone, con pregi e difetti relativi”
 

Affermare che oggi il modo di comunicare tra
le persone, ma anche tra gruppi di individui,
istituzioni, enti e singoli individui sia caratte-

rizzato da possibilità inimmaginabili solo qualche an-
no fa, è certamente riduttivo. 
E sembra scontato anche pensare che nel momento
in cui internet è diventato quello che oggi tutti cono-
scono, forse nemmeno i suoi “padri” avrebbero pen-
sato a ciò cui quotidianamente assistiamo.
Ne parliamo con Giovanni Ziccardi, Professore Asso-
ciato di Informatica Giuridica presso l’Università degli
Studi di Milano, autorevole voce sul tema e autore di
saggi e pubblicazioni, delle quali l’ultima, dal titolo
“L’odio online. Violenza verbale e ossessioni in rete”
(Raffaello Cortina Editore), affronta l’argomento a
tutto tondo.
Professor Ziccardi, oggi molti cercano di espri-
mere le loro idee attraverso il web, ma anche di
mettere in rete vicende relative ai rapporti con
altri utenti in chiave avversativa. È la rete ad
aver generato il fenomeno, o ha solo amplifica-
to una tendenza connaturata al “vivere sociale”?

“Io penso che la rete sia un’immagine amplificata del-
la società e delle persone, con pregi e difetti relativi.
Non sono quindi d’accordo con chi sostiene che sia
la rete a “generare odio”, ma sono più portato a cer-
care di capire che cosa la rete porti di nuovo rispetto
a contenuti e modi di porsi nei confronti dell’altro che
sono comuni, ormai, da decenni. A mio avviso la ca-
pacità di amplificare le espressioni (sia tra i “contatti”,
sia in un’ottica di velocità di trasmissione delle infor-
mazioni) e la capacità di persistenza del dato digitale
(significa che le espressioni di odio rimangono in rete
per sempre, e non c’è possibilità di rimuoverle) sono
le due caratteristiche più importanti di questo nuovo
quadro. Sono, però, d’accordo con lei quando dice
che la rete riflette una ‘tendenza connaturata al vivere
sociale’ perché questo approccio ci porta a un’altra
domanda: come mai nella società, oggi, circola così
tanto odio, che poi viene ‘ripreso’ da Internet e dai
social network e reso più visibile?”.
A proposito di offese basate sulla discriminazio-
ne razziale, etnica, religiosa, di genere o di
orientamento sessuale, si parla anche di hate

Lionismo n2_pp1-34.qxp:Layout 1  27/12/16  12:26  Pagina 21



speech; qual è l’origine dell’espressione e quali
sono le sue implicazioni?
“Per espressioni d’odio si intendono delle parole e
frasi che mirano o a istigare odio nei confronti di mi-
noranze o soggetti deboli, o che aggrediscono per-
sone basandosi su stereotipi negativi connessi alla
razza, alla religione, al sesso, alla politica. È un modo
di aggredire l’altro che è vecchio come l’uomo, ma
che ha avuto un riconoscimento clamoroso subito do-
po la seconda guerra mondiale, un periodo storico
che ha dimostrato a che livelli di odio potesse arrivare
l’uomo con campi di concentramento, genocidi e to-
talitarismi. Le implicazioni giuridiche sono enormi: è
giusto che il diritto intervenga (come avviene in Eu-
ropa) per cercare di arginare il fenomeno, pur toccan-
do la libertà di manifestazione del pensiero, o è op-
portuno che non si intervenga anche in presenza del-
le espressioni più violente e truci (come avviene negli
Stati Uniti d’America) per lasciare scorrere liberamen-
te il pensiero umano? Questo conflitto tra approccio
europeo e statunitense all’hate speech è ancora più

evidente nell’era digitale dove gran parte dei dati è
trattato dai grandi provider negli Stati Uniti”.
L’aggressività online può essere ricondotta a pa-
tologie più o meno riconosciute?
“Di solito no, è estremamente complesso compren-
dere ogni singola motivazione. Interessante è però il
fatto che il telefono, lo schermo, il computer possano
costituire un filtro che porta a tenere comportamenti
più disinibiti da parte degli utenti anche nel dialogo.
In termini più semplici: persone che nella loro vita so-
ciale, in comunità, non sono aggressive, diventano
aggressive online perché hanno idea di essere dietro
a uno ‘scudo’ che protegga”.
Ma quali sono gli indici rilevatori per poter af-
fermare che un comportamento di per sé certa-
mente non illecito, come ad esempio il like sui
social network, possa varcare il confine dell’hate
speech?
“Non è semplice trovare indici precisi perché, soprat-
tutto in ambito penalistico, ogni comportamento va
giudicato singolarmente. È anche difficile usare come
indice rilevatore il linguaggio, perché si possono usare
espressioni d’odio, come noto, anche senza usare pa-
role volgari o aggressive, ma con locuzioni raffinate
e apparentemente neutre. Di certo occorre osservare
con attenzione la volontà della persona che parla, le
vittime prescelte e i termini usati”.
Quali sono le conseguenze di un uso scorretto
degli strumenti digitali, sia a livello individuale,
sia a livello sociale?

“Le conseguenze sono che gli effetti benefici delle
tecnologie (la possibilità di dialogo, di raggiungere
culture lontane, l’opzione anche per chi non ha voce
di poter parlare, il dare un potere alle minoranze) so-
no vanificati e si perdono in un caos di odio e di di-
scorsi spesso inutili che non portano valore aggiunto
a chi vuole frequentare la rete e gli ambienti digitali
per crescere culturalmente”.
Si abbassa sempre di più l’età a partire dalla
quale si dispone di uno smartphone o di un di-
spositivo collegato in rete; ci sono responsabilità
derivanti dal loro incontrollato utilizzo attribui-
bili alle famiglie?
“Certamente. Oggi uno smartphone viene regalato
ai bambini tra i 7 e i 9 anni. Non è pensabile che un
bambino di quell’età possa comprendere pienamente
la potenza della rete e degli ambienti digitali, la mol-
titudine di contenuti, le modalità corrette per com-
portarsi e per sfuggire alle numerose insidie. Un re-
galo così importante comporta delle responsabilità in
capo ai genitori di educare correttamente anche al-

l’utilizzo dei telefoni o dei tablet, con chiarezza e
completezza. Si ricordi poi che a quell’età i bambini
imitano molto gli adulti, quindi è importante far ve-
dere loro che anche i genitori usano correttamente
quegli strumenti (dare, insomma, il buon esempio)”.
Quali sono le risposte e l’efficacia delle “contro-
misure” predisposte dai social network per argi-
nare l’espansione dell’odio in rete e quali invece
gli strumenti giuridici già utilizzabili o dei quali
si possa auspicare la predisposizione?
“Le contromisure tecniche sulle piattaforme sono
molto complesse da valutare, perché un controllo
completo e pieno è impossibile dal punto di vista della
sua sostenibilità economica (non è pensabile che ci
siano tantissime persone pronte a controllare ogni
singolo contenuto) ma, al contempo, si chiede da più
parti maggiore responsabilità da parte dei grandi ope-
ratori. Secondo me occorre un buon equilibrio tra
educazione, strumenti giuridici e strumenti tecnici.
Solo operando in un modo simile si potranno ottene-
re risultati”.
Ancor prima degli strumenti dei quali ci ha par-
lato, come si possono tutelare la nuove genera-
zioni dai deplorevoli atti di bullismo online?
“Usando le tecnologie come strumento eccezionale
per denunciare, per mettere a nudo gli episodi di bul-
lismo, per testimoniare ciò che avviene e far sentire
le vittime meno sole e più protette. Creando reti nelle
scuole e nelle classi che isolano i bulli e che fanno cir-
colare informazioni positive”. 
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SOCIAL INNOVATION PER CREARE
SISTEMI INCLUSIVI UTILI A TUTTI

Generare opportunità di sviluppo del sistema
garantendo sostenibilità e inserimento: 

forse è questa la funzione più nobile della rete


 

Tra i tanti neologismi che affollano i media, e il no-
stro quotidiano, sempre più spesso sentiamo par-
lare di Social innovation e non sempre ne indivi-

duiamo un significato univoco. Forse un motivo c’è.
La social innovation, o innovazione sociale per evitare
l’anglismo, non è semplice da definire, ma possiamo
dire che rappresenti quell’insieme articolato di idee e/o
politiche innovative che siano di stimolo o abbiano ef-
fetti, più o meno diretti, sulla nostra vita quotidiana e,
in definitiva, sulla nostra società.
Va osservato che il termine, in via generale, può riferirsi
a modelli innovativi per dare risposta a bisogni sociali,
o nuove pratiche sperimentali e creative, o, più sem-
plicemente, l’impiego di tecnologie, produttive o in-
formatiche. Insomma nella social innovation il termine
“sociale” unisce il processo di creazione del bene o del
servizio all’obiettivo sociale che si intende raggiungere. 
La social innovation mira più a produrre valore sociale
che valore commerciale, è innovazione vera e dunque
più della semplice politica di innovazione e in questo
le tecnologie informatiche sono spesso determinanti.
Passa per questa definizione la crescita della società
dell’innovazione, che creando benefici per tutti i sog-
getti, genera opportunità di sviluppo del sistema e, in
molti casi, ottimizza o rende eccellenti i processi inter-
ni, alla produzione di beni o servizi, garantendo soste-
nibilità e inclusività. I governi europei singolarmente e
la Ue stessa (Study and Social Innovation) ne hanno

sposato lo spirito e promuovono tale innovazione, che
tutti i settori.
Il modello su cui ormai siamo avviati è definito, a livello
europeo, dalla cosiddetta “Smart Specialisation Stra-
tegy” (SSS o S3), la vera social innovation, da svilup-
pare in ogni nazione e in ogni regione, per stimolare
la partecipazione di cittadini, aziende, università, am-
ministrazioni pubbliche e società civile, per creare pro-
getti innovativi ad alto valore aggiunto. La sfida è crea-
re sistemi inclusivi utili per tutti e basati sulla socializ-
zazione dei processi produttivi, cioè quell’interconnes-
sione e interdisciplinarietà che internet, con la sua dif-
fusione ha reso possibile. Nelle reti materiali (energia,
smart communities, mobilità, ecc.) e nelle reti produt-
tive (agrifood, cultural heritage, blue growth, ecc.) la
social innovation riduce le distanze tra comunità dif-
ferenti e risponde ai bisogni emergenti dell’utenza: la
cosiddetta “Politica di Coesione 2014-2020”.
Anche le azioni di profilazione degli utenti, di traccia-
mento dei comportamenti, di social media monitoring,
di predittività delle azioni o dei bisogni rientrano in un
modello di innovazione sociale e inclusiva, a patto che
la tecnologia li impieghi al meglio e solo per la crescita
sociale.
In questa parola, social innovation, così moderna, pos-
siamo, allora, leggere un invito alla serietà della voca-
zione al servizio nel nostro quotidiano, e uno stimolo
alla crescita del bene comune, della nostra Comunità,
rammentando che “non si può andare lontani finché
non si fa qualcosa per qualcun altro”. Melvin Jones ne
è stato profeta, 100 anni fa.
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Un Congresso d’Autunno con la mente e il cuore rivolti alle vittime del terremoto e
a tutti coloro che, sopravvissuti, combattono per ricostruire un’esistenza normale
per se stessi e i loro figli.

Questa l’atmosfera della consueta adunanza autunnale del Distretto 108L lo scorso 20
novembre. Originariamente destinata ad essere tenuta a Spoleto, gli eventi hanno fatto sì
che si svolgesse a Roma e in una sola giornata con il piacere di ritrovarsi insieme vissuto
in modo composto, quasi un po’ dimesso, come il dolore per gli accadimenti dei mesi pre-
cedenti imponevano.
“Ma Spoleto non dovrà rinunciare al suo congresso – ha subito spiegato il Governatore
Eugenio Ficorilli – perché la sua candidatura per il Congresso d’Autunno 2017 sarà messa
al voto in occasione del nostro prossimo Distrettuale di Primavera”.
I lavori si aprono, dunque, come d’uso, con la relazione del Governatore. L’azione dei Lions
a favore delle popolazioni colpite dal sisma ne rappresenta il fulcro. Generoso l’impegno
fin dalle prime ore del 24 agosto da ambedue i lati dell’Appennino ed Eugenio ripercorre

l’impegno che ha visto i Club
coinvolti in prima linea per i
soccorsi immediati. Poi raccon-
ta il particolare supporto dato
dall’LCIF con la visita del pre-
sidente della Fondazione Jitsu-
hiro Yamada che si è recato il
23 ottobre ad Amatrice. E la

creazione della commissione multidistrettuale responsabile della gestione dei fondi raccolti
e dei progetti che i Lions finanzieranno durante la ricostruzione.
È poi la volta del Direttore Internazionale Gabriele Sabatosanti, ospite d’onore del Con-
gresso. Al DI il privilegio di lanciare la sfida: “Abbiamo fin qui raccolto per il terremoto
oltre 900mila euro ma dobbiamo alzare l’asticella. Due milioni di euro è l’obiettivo dei

DAL CONGRESSO D’AUTUNNO
NUOVA LINFA PER L’IMPEGNO 

NELLA RICOSTRUZIONE POST SISMA
Ficorilli e Sabatosanti

incitano i Lions
a nuove azioni 

La città di Spoleto
ospiterà il Congresso

d’Autunno 2017 

Due milioni di euro l’obiettivo
di raccolta del Multidistretto Italia

per la ricostruzione
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Lions italiani. Chi ha buona memoria sa che non abbiamo mai fatto
tanto, neanche nelle ultime tragiche occasioni dell’Emilia e de
L’Aquila. Ma il dado è tratto e la sfida inizia”. 
Una sfida che i Lions italiani vinceranno. E Gabriele rincara la dose
e ripercorre concetti che gli sono cari: “Il ruolo dei Lions deve ve-

locemente mutare: è finita l’epoca della beneficienza, ora il nostro
posto è, da un lato, accanto alle pubbliche amministrazioni e, dal-
l’altro, in piazza, tra la gente, a sporcarsi le mani. Perché chi entra
nei Lions non acquisisce diritti, ma solo doveri. I diritti li hanno co-
loro che aiutiamo”. L’applauso della platea è vigoroso, come lo
sarà il nostro impegno.
Lo deve essere per quello che dice commosso ai pre-
senti Ettore Gradassi, socio del Lions Club Valnerina:
“Il terremoto è un mostro subdolo che non guarda
in faccia a nessuno, spazzando via le speranze per
il nostro futuro”. Il dolore è lacerante, la solidarietà
dei Lions in sala è profonda: la si potrebbe tagliare
con un coltello, come si dice in questi casi.
Seguono le relazioni degli officer e le proposte ope-
rative di ciascuno: alcune le ritroverete anche negli
articoli di questo numero di Lionismo.
Sergio Gigli rivendica con il consueto vigore la mas-

sima attenzione di tutti per la LCIF: il faro che guida il servizio Lions
in tutto il pianeta. E propone che ogni Club individui un suo refe-
rente per la Fondazione: proposta sacrosanta.
Vincenzo Marchianò – responsabile distrettuale GMT – snocciola i
suoi numeri e, zitto zitto, si fa scappare un “più 6”: sarebbe l’in-
cremento dei soci del Distretto da inizio anno. Un’inversione di ten-
denza? La scaramanzia impone di tenere le labbra serrate. 
Alessandra Rossi – responsabile statuti e regolamenti  – ci informa
che una nuova proposta di statuto e regolamento verrà inviata per
tempo ai Club per essere votata al Congresso Distrettuale di Pri-
mavera a Cagliari. Anche in questo caso sarà bene tacere: fosse la
volta buona?
A questo punto sapete già dove si terrà il Congresso di Primavera
con il grande piacere di tornare in terra di Sardegna e godere della
proverbiale ospitalità isolana.
Che congresso sarebbe se non ci fosse un voto? E giustamente il
voto c’è stato con una maggioranza pressoché unanime. Passa la
mozione presentata dal Lions Club Roma San Paolo di modifica
dell’Art. 26 dello Statuto Distrettuale della quale vi riportiamo nel
seguito (per brevità) la parte più immediatamente rilevante del te-
sto: “Un Club con un saldo debitore superiore a €500 (nei con-
fronti del Distretto, ndr) da oltre 120 giorni dalle previste scadenza
semestrali, su proposta del Governatore distrettuale, potrà essere
sospeso dalla sede centrale. Con il provvedimento di sospensione
sarà sospesa anche la validità della carta costitutiva (charter), non-

ché i relativi diritti, privilegi ed obblighi di un
Lions Club. Nel caso in cui il Club non ritorni
in regola entro il 28° giorno del mese succes-
sivo alla sospensione, la sua carta costitutiva
sarà cancellata automaticamente…”. Speria-
mo aiuti nel suo arduo compito il Tesoriere Di-
strettuale.
Il Congresso d’Autunno termina nella consue-
ta festa di affettuosi abbracci. Appuntamento
a Roma domenica 29 gennaio per la prossima
Assemblea Distrettuale e per suoi componen-
ti, sabato 28 per il Gabinetto del Governatore. 

Un referente 
per ciascun

Club:
questa

la richiesta
dell’LCIF
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Numerose le relazioni italiane: Gabriele
Sabatosanti sulle nuove strategie
di programmazione e gestione di LCI,
Mario Castellaneta sulla Convention  
di Milano del 2019 e Zunino, 
Marchesani e Trovato sul lavoro giovanile

Un forte appello alla collaborazione è emerso dal
motto “Uniti per servire” del 62° Forum Europeo
svoltosi dal 27 al 29 ottobre a Sofia, dove i Lions so-

no stati accolti con uno spiccato senso di ospitalità, in par-
ticolare gli italiani che sono tenuti in grande considerazio-
ne visti i legami sul piano storico. Molti sono infatti i resti
lasciati dalla civiltà dei Romani a testimonianza non solo
della loro grandezza ma anche della realizzazione del so-

“UNITI PER SERVIRE”, I LIONS POSSONO SALVAR

I giovani nelle relazioni
internazionali

sono stati il focus
del congresso

gno europeo in tempi quanto mai prematuri. Nelle escur-
sioni in programma, si può dire che l’attenzione è stata
catturata dall’archeologia sia nel Museo cittadino che nel-
le vie del centro dove i reperti sono ben valorizzati e fruibili
da tutti. Si è avuta dunque l’idea di una città rinnovata,
dopo la caduta del muro di Berlino, orgogliosa di essere
giunta al 25° anno di lionismo con l’entusiasmo di un Pae-
se che deve scuotersi dal passato e aprirsi all’internazio-
nalità. Ed è proprio questo che il Forum ha portato in Bul-
garia: un consesso di lions e di idee da confrontare in me-

rito al mondo dei giovani nelle relazioni internazionali.
Apprezzabile l’omaggio fatto a tutti i partecipanti, consi-
stente in una pubblicazione personalizzata sul Lionismo,
stampata a ricordo della manifestazione, segno del valore
attribuito dagli amici bulgari a questo evento che li colloca
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Con più coordinamento
crescerebbe la capacità
d’incidere del Lionismo

italiano in Europa
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a pieno titolo nel panorama europeo. Niente da eccepire
per l’organizzazione nel prestigioso National Palace of Cul-
ture – Centro Congressi – dove si sono svolti i lavori con
un programma ampio incentrato sul tema dei giovani e
sviluppato in una serie di interessanti seminari, alcuni dei
quali purtroppo sono andati deserti o sono stati annullati. 
Molto seguiti gli incontri con i relatori italiani, come la pre-
sentazione dell’ID Gabriele Sabatosanti che ha saputo con-
vincere sulle ipotesi di nuove strategie di programmazione
e gestione, la relazione di Mario Castellaneta sull’organiz-
zazione della Convention del 2019 di Milano o l’intervento
dei PDG Zunino, Marchesani e Trovato sul tema del lavoro
giovanile.
Sul fronte dei giovani erano in programma diversi seminari
su esperienze legate al Lions Quest, al concorso “Young
Ambassador” e al Progetto Martina.
Per i più lungimiranti è stato possibile spaziare verso nuo-
vi orizzonti al seminario su “Relazioni Internazionali”, che
ha aperto un acceso dibattito sul ruolo dei Lions, nel-
l’eterno dualismo “Globale/Locale”, ma anche aggiornar-
si sul tema dei gemellaggi, svolto da Touvia Goldstein con
numerose testimonianze utili nel confronto e nell’attua-
zione di possibili future iniziative che vedono i Lions an-
cora una volta aprirsi all’internazionalità. Particolarmente
seguito l’incontro su “Women in Lions” che nello scan-

dire le tappe dell’inserimento delle donne nel Lionismo a
partire dal 1975, tra le altre figure emblematiche, ha ri-
cordato Elen Keller che ha promosso la nostra identità di
“cavalieri della luce”. 

Il suo esempio ha spinto altre leader ad impegnarsi in
campo sociale e a distinguersi fino a ricoprire incarichi di
tutto rilievo, come Louise Colombani, Governatore nel
1991 in Francia, o la pakistana Nilofar Bakhtiar, prima
donna Direttore Internazionale, 1999-2001. Si è dimo-
strato che il ruolo delle donne all’interno dei club è an-
dato aumentando nella crescita associativa di pari passo
con il prestigio e il livello qualitativo dell’impegno pro-
fuso grazie anche ad una maggior sensibilità nei con-
fronti di chi soffre. 

E L’EUROPA. È L’AUSPICIO DEL FORUM DI SOFIA
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Il lungo viaggio di ritorno da Istanbul, dopo
l’Orient Express dell’andata, fu interrotto nel cuo-
re della Bulgaria. Per il biglietto a Salonicco do-

vetti parlare di Costantinopoli e a Sofia solo il pic-
colo “stotinschi” (scrivo così come ricordo) mi per-
mise di accedere al deposito bagagli. Fu un impatto
freddo e difficile tra una pletora di stelle rosse e le
statue del regime. Le foto a rischio sia alle statue

che al Mausoleo del Fondatore della Patria, Georgi
Dimitrov. Ricordo la modestia del ristorante e gli
economici acquisti: conservo ancora una sciarpa di
rossella di lana, giallo vivo come il fuoco dell’arti-
glieria. Accoglienti le Terme e il calore delle cannel-
le di acqua minerale, mentre la Polizia controllava
i passaporti dei turisti, anche di giorno tra i pochi
viandanti. Mi piacque tuttavia, e la simpatia si raf-
forzò quando ospitai a Terni l’Addetto Militare
dell’Ambasciata Bulgara di Roma, incontrato du-
rante un corso sulla cooperazione civile-militare, tra
i primi aperti ai Paesi dell’Est Europa che dialoga-
vano con la Nato. 
Nel Palazzo del Governo, tra le tante precauzioni
dei servizi di Polizia, l’incontro fu interessantissimo


LA MIA EUROPA

La partecipazione al Forum 
Europeo dei Lions ha ricordato
le emozioni e i momenti di
un lungo rapporto di amicizia
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richiamando militari, intellettuali e cittadini per i
quali l’ospite giungeva da quella cortina fonte di
grande interesse. Ospite con tutta la famiglia al Ri-
storante tipico “Lu Somaru”, volle pure far cono-
scere i vini e il profumo di rose della sua Terra. An-
ni dopo sono tornato in rappresentanza della Cro-
ce Rossa Italiana, per parlare di rifugiati, chiedenti
asilo e migranti in quella Piattaforma Europea di
dialogo che per sei anni mi ha portato a conoscere
i tanti aspetti del più rilevante fenomeno attuale:
la migrazione di massa, confrontando le decine
dei loro numeri alle migliaia dei nostri immigrati.
Sofia era poco cambiata anche se notai la scom-
parsa del Mausoleo di Dimitrov, sostituita da un
giardino di fiori.
L’evoluzione storica dei rapporti est-ovest ha por-
tato la Bulgaria nella Nato e per ben tre volte sono
stato ancora a Sofia e a Plovdiv per l’annuale Con-

seo della Città di Sofia in quel Palazzo delle Terme,
ben restaurato, dove è tornata a sgorgare la tie-
pida acqua termale. Ho bevuto come ad una
“fonte natia”. 
Poi le Chiese: dalla Cattedrale Aleksandr Nevskij
a quella Chiesa di Santa Sofia, ottimamente re-
staurata, ove si conserva la memoria del grande
impegno della Famiglia Reale durante le persecu-
zioni del secondo conflitto mondiale e autorevole
emerge la figura di Giovanna di Savoia, Zarina dei
Bulgari, sepolta ad Assisi nella Tomba dei France-
scani, ove annualmente torniamo con l’Associa-
zione Bulgaria-Italia. 
Sofia, ti amo ancora più di quanto sia espresso nel
tuo stesso nome.

gresso delle Confederazioni degli Ufficiali della Ri-
serva e per gli incontri del Partenariato per la Pace:
un dialogo e un confronto che ha avvicinato popoli
un tempo così separati. 
Per un biennio è stato poi bulgaro il Presidente del-
la Confederazione e sempre più confidenziale il
rapporto con un Paese dove ancora si compra be-
ne: dalle camicie alle monete della Zecca Naziona-
le. Mentre i ristoranti sono sempre più forniti e i
giovani espongono i simboli occidentali di una
grande innovazione culturale. 
Il Forum Europe dei Lions, centrato nel palazzo del-
la Cultura, ha permesso di rivedere le scoperte ar-
cheologiche del centro città, la moderna metropo-
litana, i negozi tipici, la statua di San Giovanni
XXIII, S.S. Papa Roncalli, già Nunzio Apostolico in
queste Terre. 
Poi il Museo archeologico con i suoi tesori e il Mu-
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Procede l’organizzazione del
Congresso nazionale del Cen-
tenario. Un congresso la cui or-

ganizzazione, rispetto a tutti gli altri
del passato, proprio per le sue ca-
ratteristiche di evento del Centena-
rio, presenta maggiori difficoltà do-
vute ad un maggiore numero previ-
sto di presenze di soci durante i tre
giorni, ma anche di autorità civili,
militari e religiose di alto grado nel
giorno inaugurale.
Deve essere considerata la centralità
di Roma, quindi, ma anche le sue
attrattive culturali e turistiche che
potranno accontentare la voglia di
conoscere e di emozionarsi, non so-
lo di soci che non saranno diretta-
mente coinvolti nei lavori, ma an-
che, e soprattutto, degli accompa-
gnatori che diventano i principali at-
tori delle attività collaterali previste.
Ma questa è un’altra storia.
Parliamo in questo numero dell’ac-
coglienza dei soci provenienti anche
dall’estero e di come si sta cercando

Procedure e tecnologie avanzate consentiranno di porre il congressista 
al centro dell’organizzazione accorciando i tempi della burocrazia

CONGRESSO NAZIONALE DEL CENTENARIO
I PREPARATIVI PROSEGUONO 

A SPRON BATTUTO

postazione dedicata ai
Lions, e registrarsi. Qui gli
verrà consegnato un bad-
ge da appendere al collo e
sul badge sarà presente un
codice QR, in cui saranno
registrati i dati come ospite
dell’hotel e come delegato.
Sarà così possibile accredi-

tarsi al congresso, evitando la clas-
sica “coda” del venerdì.
Le attività di accreditamento che si
intendono attivare evitano le doppie
registrazioni e si esauriscono in po-
chi minuti, consentendo in tempo
reale tutte le operazioni di carattere
amministrativo.
Altra novità sta nel fatto che ogni
volta che il delegato entrerà o uscirà
dall’aula, sarà effettuata una lettura
ottica del badge mettendo la presi-
denza del congresso di conoscere in
tempo reale il numero legale.
L’obiettivo principale per l’organiz-
zazione del congresso è quello di
realizzare questo grande evento con
il massimo della qualità e il minimo
dispendio delle risorse, per cui
l’adozione di procedure e tecnolo-
gie avanzate è determinante per
porre il congressista al centro del
Congresso.
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Un codice QR 
con i dati 
dell’ospite 
renderà ogni 
operazione
più semplice

Un codice QR 
con i dati 
dell’ospite 
renderà ogni 
operazione
più semplice

di rendere le operazioni di registra-
zione facilitate e ridotte al minimo.
In questa ottica, sulla scia di quanto
fatto dagli organizzatori del con-
gresso di Sanremo, con la realizza-
zione di un programma informatico
di registrazione dei delegati, anche
in questo congresso verrà utilizzato
lo stesso sistema in modo da assicu-
rare la stessa chiarezza nella regola-
rità delle procedure e facilità nel
processo di registrazione.
Per quanto riguarda la possibilità di
poter alloggiare presso il quartier
generale, ricordiamo che l’Hotel Er-
gife ha messo a disposizione 550
camere oltre all’area congressuale e,
per chi deciderà di soggiornare nella
sede congressuale ed avrà effettua-
to regolarmente la prenotazione nei
tempi e nei modi previsti, al mo-
mento dell’arrivo in albergo, sarà
possibile recarsi alla reception, alla
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Anni addietro, allestendo la Biblioteca del pensiero lionistico
presso la Facoltà di Lettere dell’Università di Cassino, do-
vetti naturalmente analizzare le (allora 31) annate della Ri-

vista Lionismo. Scorrendo l’ingente materiale, il mio pensiero ri-
percorse la vita dell’Associazione a far data dal 1972 ma, soprat-
tutto, potetti rivivere fatti, momenti, personaggi, opinioni, che
hanno accompagnato l’evoluzione del nostro movimento. Ben
presto divenne inevitabile il confronto fra le varie epoche. Malin-
conia, emozioni, memorie mi spinsero a ricominciare da capo,
nella naturale convinzione che, in aggiunta alla selezione degli
scritti destinati alla Biblioteca cassinate, si rendeva possibile e op-
portuna una diversa operazione: l’enucleazione dalle varie annate
dei momenti più significativi, da raccogliere in una sorta di Diario
e da consegnare all’attenzione di quanti, tra i lions, non sono di-
sposti ad adagiarsi sull’attualità ma desiderano andare alla ricerca
delle radici. Un viaggio nella memoria, dunque, un tuffo nel pas-
sato, una ricerca del come eravamo, la storia di un cammino in-
cessante a cui tanti hanno contribuito (alcuni ovviamente più de-
gli altri), con un sentimento di appartenenza associativa e di or-
goglio campanilistico che hanno reso la nostra Associazione gran-
de e, soprattutto, di grande diffusione a livello nazionale e mon-
diale. La prima ragione, dunque, di questo Diario è il desiderio di
un doveroso omaggio al lionismo del 108L, primo fra tutti i Di-
stretti per tantissime iniziative (vedi Centro Studi e Quaderni del
Lionismo), antesignano e volano per alcune idee guida (movi-
mento di opinione e movimento di pressione), promotore e rea-
lizzatore della prima Rivista (tale in verità divenne nel 1975, dopo
i primi incerti passi come Notiziario nel 1974).Una serie di prima-
zie delle quali ancora oggi ci viene dato atto, unitamente al fatto
che, dopo il doloroso distacco della Toscana nel 1992, il Distretto
108L è rimasto l’unico Distretto invariato, laddove, attraverso un
processo di generale smembramento, i Distretti sono saliti a 13
(anno lionistico 1995-96) e agli attuali 17 (anno lionistico 1996-
97). Non so dire se allo stato tale orientamento sia da considerarsi
assolutamente valido, ma è certo che anche su di esso la Rivista
non ha esitato a dare ospitalità alle contrapposte concezioni e
configurazioni territoriali. Ma il Diario vuole essere, altresì, un do-
veroso, sentito e meritato omaggio al fondatore e primo direttore
Mario Cassiano, sul quale mi intratterrò nella successiva puntata.
Mario avviò l’iniziativa tra mille difficoltà, ivi compresa la carenza
di risorse economiche, e ciò fece in perfetta sintonia con il Go-
vernatore Giuseppe Taranto, cioè di un grande uomo lions che
pesantemente incise sullo sviluppo del nostro movimento con le
sue idee sempre lungimiranti e con finissimi contributi di pensie-

DIARIO DELLA VITA DEL 108L: FATTI, MOMENTI, 
PERSONAGGI DELLA NOSTRA RIVISTA
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ro.Gli anni trascorsi sono sicuramente molti, comunque non trop-
pi. La nostra società ha subito profonde trasformazioni. La nostra
Associazione, pur rimanendo fedele ai suoi scopi e pur esigendo
dai soci la coerenza con i principi dell’etica lionistica, ha mutato
volto, filosofia e strategie di approccio con la società. Temi e ser-
vice si sono succeduti negli anni evidenziando costantemente la
perspicuità e l’attualità della nostra azione. La Rivista ha saputo
seguire tale cammino evolutivo e si è rivelata un prezioso e inso-
stituibile veicolo di idee e di opinioni. Non ha purtroppo raggiunto
il grande pubblico (come in genere la stampa associativa) ma è
servita a tenere alta l’attenzione dei lettori, costituendo una sorta
di tribuna per quanti l’hanno utilizzata per veicolare i propri con-
tributi di pensiero. Merito degli Autori, ovviamente, ma merito
dei Direttori della Rivista che, in modo diverso, si sono adoperati
per far sentire il giornale patrimonio di tutti. Il Diario, perciò, non
può non operare una distinzione tra i vari periodi, evidenziando
le caratteristiche salienti delle quattro distinte gestioni: la prima
affidata a Cassiano (10 anni), la seconda al PDG Mammoli (10
anni in tre distinti… e sofferti periodi), la terza al PDG De Tullio
(12 anni anch’essi suddivisi in tre periodi), una quarta al PDG Pa-
dula (4 anni... fino alla morte!). Una menzione va fatta anche per
Carta, Paoletti e Bellavista che mantennero il governo della Rivista
per un solo anno ciascuno nel periodo in cui i Governatori riten-
nero opportuno allocare la direzione del giornale nella Regione
di loro provenienza. Un accenno infine va fatto anche al biennio
di Vincenzo Mennella che ha preceduto l’inizio dell’attuale ge-
stione di Fabrizio Sciarretta. Nella veste di Vice direttori, con un
ruolo non di secondo piano, ma di coprotagonisti, si sono succe-
duti i già citati Mammoli e Bellavista, nonché i PDG Manucci, Fer-
raro e Padula, contribuendo ad alleggerire il carico dei Direttori e
ad arricchire la Rivista con svariate iniziative e collaborazioni. Ma
il Diario vuole essere, per la grande importanza di esso nella vita
distrettuale, anche il resoconto (purtroppo incompleto per la non
integrale diffusione delle sue iniziative) delle attività poste in essere
dal nostro Centro Studi: un organismo di cui, per essere stato il
primo in Italia (fortemente voluto da Giuseppe Taranto, alla cui
memoria è intitolato dal 2002) e per aver assunto nel tempo ca-
ratterizzazioni peculiari da tutti riconosciutegli, possiamo e dob-
biamo essere tutti profondamente orgogliosi.Quando nei succes-
sivi numeri andrò ad analizzare i tratti salienti della Rivista nelle
quattro distinte fasi della sua vita (Rivista che è cresciuta nel tempo
come numero di pagine passando dall’originaria cadenza mensile
all’attuale e da molti anni cadenza bimestrale), sarà mia cura
omaggiare Autori che ci hanno da tempo lasciati e che alla Rivista
hanno notevolmente contribuito. Un omaggio alla memoria e un
tuffo nel passato. Al momento rimando ai tre allegati documenti,
che riproducono la prima pagina dei numeri di ottobre e di di-
cembre 1974 e al Manifesto alla Nazione con cui, nel febbraio
1975, i lions uscirono allo scoperto e tentarono di “svegliare” le
sopite coscienze degli italiani.

Fine della prima parte
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Benvenuto del distretto Leo 108L
ai nostri amici a quattro zampe

Con una serie di iniziative, i Club aiuteranno 
gli animali in difficoltà anche trovando nuovi 

padroni attraverso i social network

bilizzazione per quei temi legati alla tutela animale e
ambientale, collaborando con i vari enti locali a ciò
preposti, e molto altro ancora. Una realtà così impor-
tante non può che rendere orgoglioso il nostro Di-
stretto Leo, che peraltro aderisce già al tema europeo
“Leo4Green”, service che promuove progetti ed azio-
ni di aiuto concreto all’ambiente, ad opera dei Leo
Club Italiani.
Dunque sono già molte le idee che i singoli Leo Club
del nostro Distretto hanno in mente in vista della col-
laborazione con la sezione provinciale di Latina di En-
pa: dalle raccolte fondi per canili e gattili, a campagne
di sensibilizzazione; da raccolte di cibo per i nostri
amici a quattro zampe all’aiuto, tramite i canali social
di cui disponiamo, per gli animali in cerca di un pa-

drone. Insomma, le idee sono tante
e siamo sicuri che insieme potremo
realizzare dei fantastici progetti per
i nostri amici animali. 
Un grazie va in particolare a chi ha
permesso la realizzazione di questa
splendida collaborazione: al com-
missario tecnico di Enpa Latina, Va-
leria Artè, alla nostra PD Francesca

Pecchioli, al nostro Coordinatore Distrettuale
“Leo4Green” Francesco Perrella e alla volontaria Enpa
Luciana Di Stefano, che, insieme al nostro Coordina-
tore Distrettuale, ha curato i rapporti tra l’Ente e il Di-
stretto Leo 108L.

   
  
   

Novembre ha portato al nostro Distretto Leo una
bella novità, un’opportunità che ci permette di
ritagliarci ancor di più un piccolo spazio nel pa-

norama associativo nazionale. Dopo il protocollo d’in-
tesa firmato con la Fondazione per l’Infanzia Ronald
McDonald Italia lo scorso giugno, il nostro Distretto
Leo si arricchisce di una punta in più di orgoglio, gra-
zie al protocollo d’intesa siglato con
la sezione provinciale di Latina di
Enpa, l'Ente Nazionale Protezione
Animali, una Onlus che opera dal
1871 su tutto il territorio nazionale
per la tutela dei diritti, il benessere
e la protezione degli animali. 
Un traguardo molto importante per
i Club del nostro Distretto, che già
ha in mente numerose iniziative per collaborare con
tale ente. La Sezione Provinciale di Latina svolge per
mezzo dei suoi volontari numerose attività: recupero
animali abbandonati, promozione e cura delle ado-
zioni di animali disabili e maltrattati, attività di sensi-

Innovativo service 
per l’ambiente

col progetto europeo
“Leo4Green”
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L
a sigla MK Onlus sta per “I Lions italiani contro
le malattie killer dei bambini”: associazione
senza fini di lucro che si propone di raccogliere
fondi volti ad attuare, direttamente o tramite

l’utilizzo di strutture esterne, il miglioramento delle
possibilità di sopravvivenza e in genere della qualità
della vita delle popolazioni africa-
ne, con specifico riguardo alla pre-
venzione e cura delle malattie kil-
ler dei bambini.
“In 54 villaggi – come ci ha spie-
gato il Lion Domenico Luciano Di-
versi, consigliere della onlus che ha
partecipato a numerose missioni in
Burkina Faso – MK Onlus ha già
realizzato un pozzo per l’acqua e si
sta adoperando per creare le con-

MK ONLUS, DA DIECI ANNI
MERAVIGLIOSA REALTÀ 
NEL BURKINA FASO

dizioni di autosufficienza alimentare. Ciò è possibile,
in particolare, con la realizzazione di orti di medie di-
mensioni irrigati con il sistema del “goccia a goccia”.
Proprio per questo, da alcuni anni, su questa attività
produttiva si stanno concentrando diversi corsi di for-
mazione tecnica all’orticoltura. Oltretutto, si sta prov-
vedendo per la realizzazione di un nuovo ambizioso
progetto, “Vivo il tuo Paese”, che vede come obbiet-
tivo il miglioramento economico di base dei territori
interessati tramite l’avviamento, da parte dei giovani
dei villaggi, di attività imprenditoriali che, con capa-
cità autonome, provvedano ad ampliare le aree pro-

duttive già esistenti. In seguito, i
giovani potranno andare a gestire
la commercializzazione e la vendita
delle produzioni eccedenti i consu-
mi delle famiglie dei villaggi. 
Questo sviluppo dell’imprenditoria
locale è la premessa per la creazio-
ne di piccole imprese fra villaggi
associati che, con i finanziamenti
del Microcredito ed il ruolo di Tu-
tor dei Lions del Burkina Faso, po-

L’autosufficienza
alimentare
è il traguardo
da raggiungere
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Oltre a ciò, proprio durante questo autunno, MK On-
lus ha realizzato in Burkina Faso due missioni. Paral-
lelamente alla missione tecnico-organizzativa, sono
stati sul campo anche l’oculista Salvatore Masia, con
la sua assistente Maria Teresa, che stanno concen-
trando la loro attività in due aree. 
Presso Avenir 1 (inaugurato nel 2015, è un insieme
di cinque edifici: scuola, dispensario, cucina, hangar-

spazio coperto e
servizi igienici) si
sono svolte visite
oculistiche per tutti
i bambini ospiti e
della scuola, oltre
alle persone del vil-
laggio di Tondo-
gosso e di altri vil-
laggi vicini che so-
no stati avvertiti dai
Lions Club locali. 
Presso il centro
“Or fanotrofio e sa-
nitario Guiloun-
gou”, vicino a Zi-
niarè, dove è già
presente un’assi-
stenza oculistica

organizzata da Soeur Thérèse Souli, il dottor Masia
ha svolto un’attività di formazione professionale per
assistenti alle operazioni di cataratte e di glaucoma.
Nell’orfanotrofio si sta inoltre valutando la possibilità
di realizzare il “Progetto Oculistico” con l’adegua-
mento dei locali, l’arredamento di idonea attrezza-
tura completa per operazioni e consulenze. L’obiet-
tivo è di accreditarsi presso il Ministero della Sanità
del Burkina Faso e di accedere ai finanziamenti indi-
spensabili per l’acquisto di tutta l’attrezzatura chirur-
gica necessaria.

tranno realizzare un valore aggiunto alle loro attività
di orticoltori e la conseguente situazione sociale ed
economica positiva per poter “rimanere nella pro-
pria terra”.
“L’Africa ha bisogno di partenariati e non paternali-
smo – dice Giuseppe Innocenti, vice presidente vi-
cario di MK Onlus – sono fiducioso che nel 2026,
dopo questi primi 10 anni di presenza serie ed ope-
rativa, al compi-
mento del 20° an-
no di qualificato
impegno in Burki-
na Faso, non si par-
lerà più solo di par-
tenariato, ma si
prenderà atto del
concreto sviluppo
di imprenditorialità
locali unito allo svi-
luppo della cultura
e della sanità an-
che grazie alla pro-
grammazione, già
in atto, di un paese
che ha preso co-
scienza della sua
identità e delle sue
capacità e che, per questo, deve essere rispettato”.
Proprio per questo le attività di MK Onlus continuano
costanti da oltre dieci anni, ispirandosi ai temi che il
Lions International ha scelto per il Centenario: Gio-
vani, Fame, Ambiente e Vista. Quattro, infatti, le aree
attive e di competenza dell’associazione: Infanzia, Sa-
nità, Acqua e Formazione.
Per quanto riguarda l’infanzia, i punti strategici del-
l’azione associativa riguardano la sicurezza alimentare
e la scolarizzazione dei bambini attraverso sostegno
a distanza agli orfani e ai denutriti. 
Relativamente alla sanità, l’azione si concentra su due
progetti principali: la creazione di un Centro trasfu-
sionale essenziale per le emotrasfusioni ai bambini
con malaria ed anemie gravi e la realizzazione del
progetto Nascere Bene, un percorso di formazio -

ne nel settore
ostetrico-gine-
cologico per la
presa in cura e
l’assistenza del-
le madri e dei
neonati.
Sul tema Ac-

qua, MK Onlus continua la sua azione per una ge-
stione sostenibile delle risorse, tramite la costruzione
di nuovi pozzi, l’applicazione di nuove tecnologie per
la potabilizzazione dell’acqua infetta e un uso diffe-
renziato ed oculato delle risorse idriche esistenti.
Infine, per la Formazione, si stanno promuovendo
l’orticoltura per migliorare la nutrizione attraverso la
creazione di orti didattici e orti di villaggio, la forma-
zione delle donne contadine all’irrigazione “goccia
a goccia”: proprio in questo campo ben 72 donne
stanno frequentando un corso organizzato dall’as-
sociazione.

Infanzia, Sanità, 
Acqua e Formazione
le aree di intervento

prioritarie
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L’impiego dello sport della vela a fini terapeutici è natoda una esperienza svedese studiata per ragazzi dif-
ficili, mentre in Italia fu il Presidente della Società di
Psicologia, Antonio Lo Iacono, ad introdurlo alla fine

del secolo scorso. Lo spirito di servizio dei Lions non poteva
ignorare questo mezzo per offrire aiuto ai più bisognosi,
l’opportunità di riflettere sulle disabilità, un temporaneo
sollievo dalla loro condizione alle famiglie provate dalle pro-
blematiche dei propri ragazzi. 
Il Lions Club Formia ha contribuito a
finanziare le attività svolte nel suo
mare per incoraggiare la più ampia
partecipazione all’esperienza del-
l’andare in barca a vela, aperta ai di-
versamente abili. A conclusione dei
progetti sono stati consegnati i di-
plomi a tutti i partecipanti alla pre-
senza di esponenti dell’Amministra-
zione Comunale. Le uscite dei “ma-
rinai” hanno avuto lo scopo anche
di valorizzare lo spettacolo naturale,
offrendo inoltre l’emozione della
barca a vela.
Un gruppo di persone di età diverse
e con diverse difficoltà ha tratto pia-
cere, competenze, e un benessere

generale che ha avuto come risultato una migliore qualità
della vita. La barca a vela è infatti uno strumento che fa na-
scere solidarietà a bordo, fa gestire il timore personale, è
una comunità in cui matura con le sue regole un insieme
di diritti e doveri, si conoscono meglio i problemi degli altri
e si impara a convivere con essi in maniera corretta. Lo slo-
gan convincente di “Vela per tutti” è stato: “almeno un’ora
al timone di una barca a vela lasciandoci alle spalle ogni
forma di barriera”. Il percorso minimo gratuito è un primo
modulo di tre giorni con tre lezioni teoriche e tre pratiche
ed è previsto un secondo modulo, a richiesta dell’allievo,
superato il primo. In questa fase vengono usate imbarca-
zioni adatte alla diversa disabilità. Dal punto di vista sociale
sono stati stretti rapporti con gli ospiti di numerose coope-
rative del territorio. I risultati tecnici ottenuti hanno riguar-

Serenità, ma soprattutto presa di coscienza
delle proprie possibilità e nuova sicurezza, sono

i risultati dell’andar per mare per i diversamente abili

TRE LIONS CLUB
DEL 108L 

“SERVONO” CON
LA VELATERAPIA
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dato la conoscenza delle principali manovre e delle funzioni
dei membri di un equipaggio, del controllo dell’armamento
della barca, ma soprattutto si è arrivati a conoscere il pro-
prio corpo, le proprie capacità e il proprio equilibrio al fine
di avere maggiore fiducia in se stessi.
Dal 2014 il Lions Club Castelsardo. in collaborazione con
la locale Lega Navale, con i servizi sociali del Comune e la
Guardia Costiera, organizza ogni anno la giornata “Mare
per tutti”. Si svolge all’inizio di giugno, al fine di avvicinare
ragazzi diversamente abili alla natura, più particolarmente
al mare e al mondo della vela. I soci della Lega e il Lions
Club mettono a disposizione le loro imbarcazioni su cui sal-
gono ragazzi e famiglie. Si parte dal porto turistico della
città e vengono raggiunte attraverso tappe, diversi approdi
nell’area circostante per rientrare dopo tre ore e partecipare
al pranzo offerto dai Lions nei locali del porto. Un momento
di festa, di convivialità, con la gioia riconoscente dei fami-
liari e le nuove amicizie che i ragazzi hanno avuto l’oppor-
tunità di stringere in mare. Un risultato, quindi, importante
sia dal punto di vista sociale che educativo. I partecipanti
sono sempre numerosi e la collaborazione con la Lega na-
vale fattiva e svolta in grande armonia.
Particolarmente interessante è il progetto “Dolci Marinai,”
un service del Lions Club Civitavecchia-Santa Marinella
Host. Nel settembre 2013 ha preso l’avvio un piano di edu-
cazione diabetica strutturata destinata ai minori diabetici di
tipo 1, frequentanti la scuola primaria. È stato giudicato im-
portante che i bambini conoscessero la loro malattia per
poterla controllare, perché sono tanti gli atti che i diabetici
devono fare e tante le attenzioni che sarebbe un grandissi-
mo risultato ottenere da parte dei giovanissimi pazienti po-
ter gestire da soli le situazioni e le emergenze. Si tratta di

un campo scuola, a contatto con il mare, che sfrutta il fare
squadra e regala il senso di responsabilità. “È stata un’espe-
rienza – afferma il Lions Graziano Santantonio, medico
diabetologo – che ha ottenuto il risultato di portare fuori
da casa ragazzi abituati ad affrontare solo in famiglia le dif-
ficoltà della loro malattia. Ora i partecipanti a quell’iniziativa
possono fare da soli le iniezioni e il controllo della glicemia,
hanno potuto constatare che non erano i soli a convivere
con un handicap”. 
Il Lions Club ha contribuito economicamente e ha fornito
agli skipper, attraverso lezioni di diabetologia, le informa-
zioni necessarie per essere di supporto. Accanto al club c’è
stato il Circolo Nautico Civitavecchia, la onlus Darsena Ro-
mana e il patrocinio della ASL Roma 4. È stata organizzata
anche una mini crociera presso l’Argentario con due diabe-
tologi pediatri degli ospedali Belcolle di Viterbo e del Bam-
bino Gesù di Roma; un importante sostegno è venuto dalle
associazioni Persone con Diabete. Circa venti ragazzi di Ci-
vitavecchia, Viterbo e Roma, incontrandosi hanno superato
la situazione di diversità, senza contare la gioia donata ai
genitori che vedevano i loro bambini condurre una vita nor-
male.
L’attività si è svolta dal mese di febbraio fino alla chiusura
delle scuole e quando le condizioni meteo non hanno per-
messo le uscite in barca si sono svolti laboratori per l’acqui-
sizione di nozioni tecniche come il carteggio, l’uso della stru-
mentazione meteorologica e la determinazione della rotta.
Non rimane che augurarsi che queste esperienze siano ri-
proposte e incoraggino altri club ad iniziarle perché tutti,
abili e meno abili, dobbiamo prendere coscienza di quanto
sappiamo fare da soli, ma anche di quanto arricchisce fare
il gioco di squadra.
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VEDERE
PARTE DALLE NOSTRE RADICI

L’IMPEGNO PER VEDERE LONTANO

S
ono da tre anni responsabile, per il Distretto 108L, del ser-
vice “Cani Guida dei Lions” e in questo arco temporale il
nostro distretto ha ottenuto risultati notevoli, raggiungen-
do ottimi traguardi.

In questa prima parte dell’annata, attraverso l’impareggiabile im-
pegno ed il solido lavoro, avremmo potuto raggiungere risultati
ancora maggiori, ma i tragici eventi del terremoto ci hanno co-
stretti ad indirizzare prioritariamente l’impegno verso quest’ultima
direzione.
Tuttavia abbiamo già portato a casa un primo successo grazie ai
progetti realizzati dai club dell’Umbria e della Sardegna. 
Il doppio service portato a termine in Umbria (con il progetto Pup-
py Waker di Nebbia nella Casa di Francesco e la donazione dello
stesso cane guida da parte del Lions Club Città di Castello), non-
ché gli eventi del tiro a piattello e maratona in Sardegna, sono ri-
sultati coinvolgenti e di grande impatto sulla comunità. 

Nove cani guida, uno per Circoscrizione 
Ecco una sfida degna del Centenario
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Nel Lazio siamo partiti in sordina, ma si stanno prepa-
rando diverse manifestazioni per attivare raccolte fon-
di, attraverso spettacoli e feste. Abbiamo poi all’attivo
service importanti già programmati per il Centenario. 
Il particolare e corale impegno determinato dagli even-
ti sismici, non deve però farci perdere di vista il nostro
obiettivo: raccogliere fondi per realizzare il Service
“Condividere la Visione”.

Sono 150 i non vedenti
in attesa: ad ognuno
dobbiamo donare 
un amico fedele

Sicuramente, tra i service del Centenario, quello
relativo alla vista risulta di particolare sensibilità
per i Lion. I non vedenti attualmente in attesa di
un cane guida Lions sono 150, ma questa è una
cifra destinata, purtroppo, ad aumentare e quin-
di il nostro lavoro richiede un impegno sempre
maggiore.
Ritengo che unendo le forze in un lavoro d’in-
terclub potremmo aumentare le iniziative per il
progetto “Due occhi per chi non vede”. Sarebbe
un grande successo, per i festeggiamenti del
Centenario, raggiungere l’obiettivo di donare un
Cane in ogni Circoscrizione.
Riuscire a donare nove cani guida, sarebbe un
risultato stupendo e procurerebbe una vita mi-
gliore per altrettanti non vedenti.
Hellen Keller incitò i Lions a diventare “Cavalieri
dei non vedenti nella crociata contro le tene-
bre”, cerchiamo di onorare ancora, con il nostro
impegno, quell’aspettativa di luce e speranza.
Sono trascorsi tantissimi anni da quella sfida lan-
ciata da una donna coraggiosa. Vinciamola! 
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Scesi in piazza in tutte e tre
le Regioni, Leo e Lions 
hanno presidiato

i supermarket loro affidati
fornendo significativi 

apporti al Banco Alimentare

COLLETTA ALIMENTARE, UNA GIORNATA
IN ARMONIA DEDICATA A CHI HA BISOGNO

 

Èstata come una grande festa di piazza anche se la piazza, in realtà, era solo vir-
tuale. Ma il contatto continuo sui telefoni, le foto che si susseguivano su Facebook,
la concitazione del lavoro ci hanno resi come un’unica squadra schierata in un

unico luogo. Invece, i luoghi erano - grazie alla numerosità dei soci disponibili - molti e
molti i supermarket presidiati in tutte e tre le Regioni del Distretto. Sabato 26 novembre
ha così segnato un esordio importante. Per il primo anno - grazie all’accordo siglato
l’anno scorso tra Banco Alimentare e Distretto - i Lions e i Leo del 108L sono scesi in
campo non come singoli soci o Club ma sotto le insegne, appunto, del Distretto.
Anche se non disponiamo ancora del dato finale, sono stati una ventina i Club coin-
volti e molte decine i soci se pensiamo che, solo a Roma, nei tre supermarket da noi
presidiati, sono stati trenta i Lions e i Leo coinvolti i quali, con tre furgoni, hanno an-
che svolto trasporti per conto del Banco Alimentare a supporto di centri di raccolta i
quali non possedevano mezzi propri.
Con tutta probabilità, il record di raccolta per singolo presidio spetta a Foligno dove
i Lions, con 2.2 tonnellate di alimenti (+ 7% sul 2015) ordinatamente inscatolati, si
sono confermati come punto di raccolta con la maggiore produttività tra gli undici
presenti nella città umbra. Insomma, che dire: una bella giornata. Fatta di semplicità
e complicità, collaborazione e impegno a contatto con tutti coloro che si recavano a
far la spesa per sensibilizzarli a donare per i poveri. E poi via a contare, impacchettare,
caricare gli alimenti raccolti per consegnarli al magazzino del Banco Alimentare.
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Avvicinare l’unico italiano as-
surto al vertice del lionismo
mondiale nel corso dei pri-
mi 100 anni di vita della no-

stra Associazione mi è apparsa come
un’esperienza emozionante, affasci-
nante e meritevole di essere diffusa.
Pino Grimaldi, come sempre, ha mo-
strato pronta sensibilità e piena dispo-
nibilità, malgrado i molteplici impegni
che lo portano in giro per il mondo. Di
ciò va dato atto al personaggio, per il
quale, per nostra e sua fortuna, il tem-

OVVERO
IL LIONISMO

ITALIANO
VISSUTO AL

PIÙ ALTO
LIVELLO DI
IMPEGNO

Intervista al più grande personaggio che la nostra
Associazione ha espresso in campo internazionale

perduto per strada di cofondatori delle
Nazioni Unite e quel presidente venne
ricevuto per i meriti dell’Associazione
da 78 Capi di Stato e di Governo ai
quali chiedeva cosa Lions International
potesse fare per loro. Tu ne sei stato
testimone e fattore in Italia e ti va ri-
conosciuto, assieme agli altri DG, di
avere portato l’Associazione a livelli di
alto credito”. 
La tua gioia e la tua voglia di fare
lionismo sono ancora di alto livel-
lo, al punto di sorprendere non
poco chi non ha avuto modo di
conoscerti in profondità. Quali le
ragioni?
“Credo nella filosofia ‘benevolente’
dell’organizzazione che amo perchè
mi dà la gioia di fare per gli altri ciò

po sembra essersi fermato. Dieci le do-
mande e altrettante le risposte.
Mi è toccata l’opportunità di con-
dividere con te Presidente Interna-
zionale, io come Governatore del
Distretto 108L, un’annata indimen-
ticabile. Quali degli aspetti, ele-
menti e iniziative di quel meravi-
glioso 1994-1995, conservano, a
tuo avviso, ancora valore nell’at-
tualità?
“Avere ‘rispolverato’ la ‘solidarietà’ di
Melvin Jones che per 77 anni era rima-
sta in un cassetto. Motivò il popolo
Lions facendo raggiungere il picco di
1.410.000 soci attivi e pieni di fervore
che crearono entusiasmo operativo ed
attenzione nel mondo laico e interna-
zionale. Riavemmo il posto che si era

PINO GRIMALDIPINO GRIMALDI
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che mi farebbe piacere ricevere, se ne
avessi bisogno”. 
La nostra, si dice, è un’Associazio-
ne elitaria, che accoglie o dovreb-
be accogliere il meglio delle varie
professionalità, a prescindere dal
censo. È ancora valida tale defini-
zione? Se non lo è, cosa occorre fa-
re per riportare il lionismo italiano
al livello di competenza?
“Siamo una élite di umanità che, vo-
cata al servizio dei bisognosi, avendo-
ne possibilità finanziarie, sociali, pro-
fessionali ed alto senso etico, dà una
parte di sé. Chi non ha tanta buona
fortuna non vedo come possa essere
cooptato da un Lions Club per donare
e servire”.
L’immagine del lionismo che i club
proiettano all’esterno è corretta e
consona ai principi e agli scopi as-
sociativi? Se non lo è, cosa ritieni
di suggerire, con riferimento allo
stile dei nostri incontri e al rappor-
to con l’esterno?
“L’immagine nel mondo è quella che
i nostri fondatori vollero fosse data. In
Italia non sempre ci si riesce, afflitti co-
me si è da tendenza a voler avere a
nostra immagine e somiglianza ogni
cosa: dalla politica alla religione alla
socialità benevolente”.
Sei dell’avviso che la media dei
lions italiani presenta un crescente
deficit di informazione storica? Se
sì, come rimediare?
“Ignorare la storia porta a distorsioni
interpretative di ogni cosa. Accade al-
lorquando anziché informare su quan-
to l’Associazione fa nel mondo (tan-
to!) ci si chiude in un velleitarismo ri-
formatore che porta a pensare che noi
siamo nel giusto e gli altri no”. 
Pino, tu sei stato un promotore del
lionismo del nuovo corso, che con-
ferì ai lions italiani una posizione
di preminenza. Successivamente si
è parlato di lionismo di proposta,
di lionismo di pressione (approva-
to dal Congresso di Torino nel
1995, il nostro comune Congresso
Nazionale), di cittadinanza umani-
taria. Quale, secondo te, è lo stato
dell’arte del lionismo attuale e co-
me esso si raccorda con la solida-
rietà, che ha rappresentato il pri-
mo storico biglietto da visita della
nostra Associazione?
“In verità non ho inventato nulla di
nuovo. Mi stranizzano gli aggettivi

granti ne sono uno nuovo con il quale
confrontarsi, così come l’immoralità
sociale di cui la corruttela è madre
sempre gravida”.
Cos’è lecito aspettarsi nell’anno
del Centenario che, in aggiunta al
naturale aspetto celebrativo, pos-
sa contribuire al rilancio della no-
stra Associazione? Come scalare le
nuove (vecchie) montagne di cui
parla il Presidente Internazionale
Bob Corlew?
“Celebrare un secolo deve essere per
ciascun Lion, ma anche per quanti ta-
li non sono più, motivo di orgoglio
che induca a continuare sulla strada
maestra, adattandoci ai tempi sì, ma
nulla togliendo all’essenza normativa
e pragmatica di Lions Clubs Interna-
tional”. 
E infine, una domanda molto per-
sonale, dettata dall’affetto. Poiché
sono ragionevolmente convinto

che tu possa raggiungere e supe-
rare il traguardo dei 100 anni, qual
è il segreto della tua longevità e
immutata vitalità?
“Chiedere all’Onnipotente! Ma far
tutto sempre cercandone gli aspetti
piacevoli dà gioia che rende vivi e vi-
tali: finora è andata bene. Lo pensava
anche Beethoven che, pur sordo, mu-
sicò l’inno alla gioia di Schiller come
parte finale della nona sinfonia”. 
Grazie, Pino, per le tue risposte, come
sempre profonde, acute, stimolanti e
lungimiranti. 
Sono fiducioso che i nostri lettori ne
faranno oggetto di attenta e non fret-
tolosa riflessione.

qualificativi del lionismo. Sono solo
stato un restauratore di un’associazio-
ne che nacque il 7 giugno del 1917
per dare una mano al mondo del biso-
gno fisico morale culturale ed oggi
ambientale. Testimoniare con purezza
di intenti e profondo convincimento ri-
paga. Ed è utile agli altri”. 
Si fa un gran parlare della riforma
del terzo settore. È proprio neces-
sario, secondo te, agganciarsi alla
riforma? Quali, in sintesi, i pregi e
i problemi derivanti dall’aggancio
al terzo settore? Quali le conse-
guenze di un possibile contrasto
con lo Statuto Internazionale?
“Siamo un’organizzazione internazio-
nale incorporata nello Stato dell’Illinois
(Usa). Non facciamo business, né ci
guadagniamo. Dalle nostre tasche e
da quelle di chi ci aiuta (Gates e altri a
mo’ di esempio) prendiamo quanto è
necessario per fare sì che la LCIF - oggi

la corporazione umanitaria prima nel
rating internazionale -elargisca fondi
per i bisogni nel mondo. Penso basti.
Così come basta adottare, a tutti i li-
velli, gli statuti e regolamenti di LCI”.
È sufficiente scorrere l’andamento
dei nostri congressi per compren-
dere che i lions italiani sono in
grande misura insofferenti alle re-
gole. Se questa è la situazione, è
possibile immaginare un reale pro-
gresso prescindendo dalle regole
e/o ricorrendo ad esse solo quan-
do sono o si ritengono violate?
Quale il rapporto tra etica associa-
tiva e rispetto delle regole?
“Ci sono sempre nuovi bisogni. I mi-
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Per conoscere più da vicino il Lioni-
smo spagnolo, ovvero il Multidi-
stretto 116, abbiamo intervistato il

Past Direttore Internazionale Luis Do-
minguez.
Luis, quando e come il Lionismo è
arrivato in Spagna?
“Correva l’anno 1964, non senza no-
tevoli difficoltà a causa della situazione
politica di allora e dopo molti incontri
con le autorità politiche. Il primo Club fu fondato a
Madrid ad opera del genero del Past Presidente Inter-
nazionale George Bird del Porto Rico e avendo come
club Padrino quello di Lisbona. Due anni dopo, nac-
que un secondo club a Siviglia, che oggi è divenuto il
più vecchio Club spagnolo poiché il primo Club di
Madrid purtroppo non esiste più”.
Quali sono i numeri dei Lions spagnoli oggi?
“Abbiamo circa 2.000 soci suddivisi tra 100 club con
una larga partecipazione femminile, e questo non è
mai stato un problema perché quando il Lionismo aprì
alle donne la grande maggioranza dei Club le ammise
subito come socie. Quest’anno, per esempio, il nostro

presidente del Consiglio dei Governa-
tori è una donna. Abbiamo alcuni Club
Leo, quasi tutti nell’area di Malaga e
uno ad Alicante”.
Quali sono i maggiori progetti di
service a livello nazionale?
“In Spagna abbiamo uno dei tre centri
di raccolta di occhiali usati in Europa e
ogni anno inviamo all’estero 100mila
paia di occhiali usati. È un’attività che
ogni socio spagnolo sostiene con un
versamento di 10 euro l’anno. Lavoria-

mo poi in partnership con l’Associazione dei Ciechi
spagnola (ONCE) e ogni anno inviamo 24 persone
non vedenti al centro Leader Dog di Rochester, Mi-
chigan, dove ricevono un cane guida. Sono i club più
vicini a dove la persona vive a sponsorizzare il cane e,
ad oggi, ne abbiamo donati oltre 500. Anche i pro-
grammi di prevenzione del diabete e, nello specifico,
campi giovani dedicati ai ragazzi diabetici, vedono
coinvolti molti club come anche le campagne per la
sensibilizzazione alla donazione degli organi. Nel di-
stretto 116-B operiamo con un campo giovani da
vent’anni, dove ospitiamo ogni anno 15-20 ragazzi
da tutto il mondo. È anche significativa la partecipa-

LIONISMO IBERICO, GRANDE UNITÀ
D’INTENTI PER RISULTATI IMPORTANTI

LIONISMO IBERICO, GRANDE UNITÀ
D’INTENTI PER RISULTATI IMPORTANTI

Focus sui leitmotiv dell’Associazione, in primis la vista. 
Attenzione ai progetti di solidarietà internazionale 

e alle significative donazioni alla LCIF. 
Questi i Lions spagnoli raccontati da Luis Dominguez
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GEMELLAGGIO TRA IL 108L
E IL DISTRETTO SPAGNOLO 116B

 
 

Ègià partita l’organizzazione del gemellaggio tra il
nostro Distretto e quello spagnolo 116B (Extre-
madura, Andalucia, Ceuta e Melilla, Isole

Canarie) che avrà luogo l’11 febbraio 2017 a Roma. 
L’iniziativa nasce in virtù dell’antico legame che unisce
i popoli italiano e canario. Infatti proprio al navigatore
italiano Lanzarotto Malocello si deve la scoperta delle
Isole Canarie 700 anni fa. 
Lanzarotto era ligure di Varazze e di nobile famiglia: i
Malocelli (o Marocelli). Egli giunse in un’isola scono-
sciuta situata nella parte settentrionale dell’arcipelago
delle Canarie e la battezzò con il suo nome chiaman-
dola Lanzarota (oggi Lanzarote).
Il nome di Lanzarotto Malocello e la bandiera genove-

primi quattro anni. Abbiamo in realtà
molti altri esempi: scuole in Perù e
Bolivia, case in Nicaragua, Pakistan e
Honduras. Molti club hanno poi rea-
lizzato progetti propri. Il Lions Club
Los Realejos ha costruito un ospedale
a Catacama (Honduras), il Club La
Coruña Decano una scuola professio-
nale in Senegal e il mio Club Mijas ha
realizzato un orfanotrofio nella Tan-
zania del nord (vicino a Mangola) e
due scuole sul lago Titicaca in Bolivia,
ambedue con il supporto di LCIF. Pro-
prio in questo momento, siamo im-

pegnati in un progetto di ricostruzione residenziale
post terremoto in Ecuador. Quando fu la volta del ter-
remoto di Haiti, un Lion spagnolo fu incaricato dal-
l’ONU di lavorare in loco per sei mesi e grazie alla sua
presenza abbiamo potuto realizzare diversi interventi:
pozzi, recupero di scuole, microcredito femminile e
via dicendo. Ci tengo infine a dire come il nostro sup-
porto alla Lions Clubs International Foundation sia
sempre stato significativo. Per fare degli esempi, la
Spagna è stata la prima in Europa in termini di dona-
zioni pro capite nella campagna Sight First II. E, sem-
pre in termini di donazioni pro capite, la Spagna è sta-
ta la prima in Europa nel 2014/15 e seconda nel
2015/16”.

zione al Poster per la Pace dove in
due occasioni un poster spagnolo è
rientrato tra i primi venti al mondo.
Ogni anno, poi, inviamo un giovane
musicista al concorso che si tiene in
occasione del Forum Europeo e ab-
biamo ottenuto un secondo post ad
Antalya nel 1999. Nel recente terre-
moto avvenuto a Lorca, nella Murcia,
i club si sono uniti per ricostruire una
scuola per ragazzi diversamente abili
con un investimento di oltre 400.000
euro: una delle più grandi storie di
successo dei Lions spagnoli”.
I Lions spagnoli sono anche impegnati in proget-
ti all’estero?
“I Lions spagnoli sono molto impegnati nei progetti
di disaster relief finanziati da LCIF. Il maggiore di que-
sti è stata la costruzione di cento case a Hambantota,
nello Sri Lanka, per le vittime dello tsunami. Una se-
conda fase del progetto ha poi visto la realizzazione,
sempre da parte nostra, di otto negozi, un centro so-
ciale, un parco giochi per bambini e bagni pubblici:
questa seconda fase è stata completata quattro anni
dopo lo tsunami. Inoltre, abbiamo dotato ogni casa
di una macchina per cucire e di tessuto, così da poter
avviare un’attività produttiva, nonché vernice e attrez-
zature necessarie per ridipingere le abitazioni dopo i

se, stesa sull’immagine dell’isola in segno di jus di pri-
mo scoprimento, da allora vennero ripetuti su tutte le
cartografie che si susseguirono, attestando così l’ita-
lianità della scoperta.
Al gemellaggio parteciperà la delegazione Lions spa-
gnola guidata dal Governatore Don Cipriano Dorta
Chavez, amici Lions della Liguria e rappresentanti delle
Istituzioni di entrambe le Nazioni. Esso riveste uno spe-
ciale significato non solo perché rinsalda l’antico legame
tra le due comunità, ma anche perché si tiene nel 2017,
anno del Centenario del Lions Clubs International.

Il legame simbolico in occasione del VII Centenario 
della scoperta delle Isole Canarie da parte 
del navigatore italiano Lanzarotto Malocello
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U
n uomo che uccide una donna. Chi è? Di fronte
ad un avvenimento così drammatico e mostruo-
so sentiamo il bisogno di capire, etichettare o
catalogare perché la mente umana non tollera

l’incomprensibile. Certo si possono fare classificazioni psi-
copatologiche e una diagnosi strutturale; cose queste che
sono fondamentali in percorsi legali e di comprensione di
casi clinici specifici. Però ci è sembrato più stimolante e
capace di suscitare un dibattito, una visione organica del
processo amoroso con le aberrazioni che possono trovarsi
lungo la sua strada. Perché tutti hanno avuto o hanno
esperienze amorose e di passione, eppure a volte ci tro-
viamo di fronte ad assassini che sono stati uomini che
nessuno pensava potessero uccidere. 
Mariacarla Bocchino, dirigente della Polizia di Stato, par-
ticolarmente esperta in reati di omicidio di donne, in una
recente intervista comparsa sul Corriere della Sera ricorda
che “…è bene ricordare che un femminicidio non è mai
una morte annunciata”. Per questo motivo bisogna fare
attenzione e “capire quando l’escalation in un rapporto
ormai malato è dietro l’angolo, individuare i segnali anche
dai piccoli particolari”.
Per seguire le vicende dell’amore prendiamo in prestito
un capitolo di un noto psicoanalista Lacaniano (Massimo
Recalcati). Recalcati, una volta, andò nel carcere di Opera
a Milano per fare una “conversazione” con un gruppo di
detenuti sul concetto di amore. Recalcati portava avanti
il concetto di Lacan secondo il quale il desiderio, e quindi

anche quello per la donna, tenderebbe a spostarsi infini-
tamente da un oggetto ad un altro, da una donna ad
un’altra, senza soste, senza mai trovare un appagamento
adeguato.
In questo gruppo di detenuti un ragazzo poco più che
ventenne, “bello, forte, dagli occhi puliti, scuri profondi,
intelligente, arguto, e capace di ragionare”, non era d’ac-
cordo con questa visione del desiderio, e chiedeva: “Non
può esistere un oggetto che non si lascia travolgere dalla
metonimia insaziabile del desiderio? Non può esistere un
amore assoluto capace di arrestare la corsa insensata del
desiderio?”
Insomma, un ragazzo bello e giovane, ecc. che predicava
la possibilità di un amore assoluto per una donna, una
sola, solo quella. A pensarci potrebbe essere il sogno di
qualsiasi ragazza trovare una persona così che l’amasse
assolutamente e per sempre. Direi: difficile resistere.
Recalcati uscendo dal carcere chiese all’amico che lo
aveva accompagnato perché mai quel ragazzo mite,
sensibile e intelligente fosse detenuto e l’amico rispose,
che era in carcere perché aveva strangolato la fidanzata
per gelosia. Il nostro psicanalista rimase colpito ed ester-
refatto, tanto strideva l’aspetto del ragazzo con il delitto
da lui commesso.
Questo ragazzo, che nella discussione in carcere aveva
sostenuto che la donna amata era insostituibile e che lo
diceva con tenerezza, era anche l’assassino della donna
amata. La domanda spontanea che tante volte ci siamo
fatti leggendo episodi di omicidio di donne è sempre la
stessa: com’è possibile?
A prima vista, dunque sembrava che il ragazzo avesse
ucciso secondo il principio dell’amore assoluto, ma
l’amore assoluto esclude la violenza, perché nell’amore
c’è anche rispetto.
“Ti amerò per sempre-ci ameremo per sempre” dicono
gli amanti e si beano di queste frasi. “Amore per sempre”
non aveva trovato una via giusta di realizzazione manife-
standosi solo come odio mortale. Si era trasformato in
una visone fondamentalista dell’amore che, come ogni
fondamentalismo, porta con sé la distruzione: l’amore as-
soluto si associava alla violenza efferata e ingiustificabile
dell’omicidio.
A ben guardare il ragazzo nell’affermazione della sua cri-

C’ERAVAMO T  

U
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tica alla visione dell’amore di Lacan
poneva al centro del discorso una
contraddizione fondamentale e tra-
gica a volte, che accompagna sem-
pre l’amore umano: la contraddizio-
ne tra la spinta di appropriazione e il
rispetto dell’alterità dell’altro, e an-
che la dicotomia tra proprietà e liber-
tà. “Tu sei mia” - dice l’innamorato
alla sua amata e l’amata se ne com-
piace, ma se nel pronome ‘mio’ c’è
qualcosa relativo all’appropriazione
si va in contrasto con il principio di li-
bertà dell’altro. Nella situazione del
ragazzo, l’assassino era animato da
un fantasma predatorio che ha tra-
sfigurato quell’amore in una passio-
ne folle e omicida.
Possesso e amore… in ogni esperien-
za amorosa si sconfina sempre ora da un lato ora dall’al-
tro, perché l’amore è sconfinamento!
La gelosia fa parte dell’amore: l’amato vede nella gelosia
il proprio valore per l’altro, ma lo stesso sentimento ci
muove facilmente verso una sponda pericolosa. Nella ge-
losia c’è l’angoscia di essere sostituiti, dell’intrusione nella
coppia, l’angoscia di perdere l’amore o che l’altro trovi
qualcuno che ci cancelli nella sua mente, qualcuno che
prenda il nostro posto. A volte lo sconfinamento verso
questa sponda porta all’eccesso, porta come il nostro ra-
gazzo a strangolare una ragazza innocente. 
La gelosia nasce spesso, nella mente degli amanti e non
dall’evidenza: Otello uccide la dolce e innocente Desde-
mona per la gelosia, seminata da Iago, che cresceva nella
sua propria mente.
D’altra parte essere presi dall’amore è sempre un’espe-
rienza di follia. Anche Freud era di questo parere de-
finendo l’innamoramento come un stato patologico
della mente, ma per fortuna temporaneo. L’esperienza
d’amore non è solo un’esperienza di ritrovamento se-
condo il principio Platonico del mito della caverna, ma
è anche un perdersi: un’esposizione assoluta all’inco-
gnita del desidero dell’altro; il consegnarsi all’altro
senza riserve. 

La visione fondamentalista dell’amore assoluto
porta con sé la distruzione e si associa alla 

violenza efferata e ingiustificabile dell’omicidio

O TANTO ODIATI
Il consegnarsi al desiderio dell’altro
senza essere sufficientemente con-
sistenti a se stessi è una esperienza
che non può permettere la perdita
dell’altro, né consentire l’alterità
dell’altro. Si esiste solo in virtù della
presenza dell’altro, del desiderio
dell’altro, e per questo non gli si
può consentire di scomparire, pena
la perdita di sé: meglio la morte.
In conclusione, la dannazione
d’amore sembra essere un conti-
nuum con la benedizione d’amore,
come spesso succede nelle situazioni
mentali: è un questione di accenti. 
Abbiamo provato qui, a rispondere
alle domande, forse retoriche che si
poneva Recalcati nel suo libro, e
che possiamo riportare ora: “...non

è forse l’amore umano a contenere sempre, almeno in
latenza, il contrasto tra la nostra esistenza finita e la
spinta all’infinito dell’amore assoluto? Non è sempre
l’amore umano a un passo dal superamento del confine
della violenza? Come possiamo amare infinitamente
l’Altro senza varcare il confine della sua libertà? La ma-
lattia umana troppo umana, talvolta assai prossima al
delirio, della gelosia non è forse un effetto a volte far-
sesco altre tragico, di questo contrasto? Il geloso pro-
ietta sull’altro i suoi fantasmi fedifraghi o teme che ri-
petano le lontane ferite dell’abbandono, che qualcuno
gli sottragga l’oggetto esclusivo del suo amore? Vuole
tradire o teme di perdere ancora quello che ha già per-
duto un tempo? La gelosia quando diventa patologica
non indica forse l’intreccio incandescente tra la spinta
appropriativa che può animare in modo distorto la pas-
sione amorosa e la violenza?”. 
Eppure, sebbene possa sembrare che sia stata accesa una
fiammella che possa aver fatto un po’ di luce sul feno-
meno del femminicidio, in realtà siamo sempre piuttosto
lontano nella comprensione del fenomeno dell’amore e
possiamo dirci ancora d’accordo con Freud quando diceva
ai primi del ’900, che “d’amore ne sanno più i poeti degli
psicoanalisti”.

Possesso e amore…
in ogni esperienza 

sentimentale 
si sconfina sempre,

ora da un lato 
ora dall’altro. 

Perché l’amore è
sconfinamento!

49
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Lo scottante tema della violenza sulle donne è un tema
antico come il mondo perché la violenza è un’esaspe-
razione dell’amore e Catullo cantava “Odi et amo…
fortasse requiris… nescio...”.

La mattina all’alba il sole tiepido è limpido e lascia trasparire
auspici e fermenti di un divenire che ci attende nel corso del
giorno.
A mezzogiorno il sole, nel punto più alto, esprime il massimo
splendore di quel giorno che si sta tramutando in una bella
giornata o in un cupo e devastante declino.
La sera, all’imbrunire, il sole lentamente si disfà in note di co-
lori pastello, che vanno dal rosa all’arancio, dal cilestrino al
blu, facendo terminare una giornata proficua o determinando
una sconfitta.
La donna vive queste fasi da quando era nelle caverne, attra-
versando secoli e secoli di schiavitù, per incominciare ad emer-
gere alla fine del medioevo, quando il Rinascimento comincia
a darle giustizia.
Essere donna significa essere forte, “donna partorirai con do-
lore”, ma questa Fortitudo in realtà è la vera sconfitta della

Ancora lunga 
la strada perché
siano veramente difese

VIOLENZA SUL  LE DONNEVIOLENZA SUL  LE DONNE

Il reato di stalking, introdotto nel 2009, 
non è ancora applicato nella misura necessaria. 
E cresce il dramma del femminicidio

donna. L’uomo da sempre si è ritenuto un essere superiore,
ha demonizzato chi gli stava accanto, ha odiato, vilipeso, ol-
traggiato la compagna di vita.
La donna non si è ribellata e se lo ha fatto ha pagato con la
morte il suo gesto.
La donna ascolta, memorizza, tace, respira.
Il terreno è facile per l’altro sesso perché la violenza non è so-
lamente fisica, è soprattutto una violenza psicologica.
L’uomo riesce sottilmente a soggiogare la sua preda, per ses-
so, per danaro, per amore, per niente e la donna si lascia rapire
cieca e muta… mi par di udir ancor…
Oggi che le aggressioni fisiche e gli stupri nel nostro paese
hanno raggiunto livelli da brivido (134 femminicidi da gen-
naio, 400 tentati stupri, 300 stupri consumati, 1.000 violenze
sommerse, fonte Rapporto Censis) ci chiediamo perché, ci
continuiamo a chiedere perché.
La donna tace per paura del suo aguzzino, sia esso compagno,
padre, fratello, amico.
La donna ha paura di descrivere la violenza fisica o verbale
con la quale viene aggredita (tu sai che io so) e ricattata.
La donna muore dentro cento volte pur di non ricordare il rap-
porto sessuale contro natura, le percosse, gli occhi pesti, la ti-
rannia del maschio appagato di sesso come una bestia.
La donna piange e quando sommessamente a scuola, con
un’amica, con un prete, si apre e racconta il suo dramma è
troppo tardi, altre vittime sono state mietute da quell’uomo
violento che ha le vesti del vicino della porta accanto, del da-
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tore di lavoro, dell’amico fraterno, dello sposo.
Credo fermamente nella psicologia e nelle nu-
merose donne-medico che in un consultorio, in
un ospedale, in una scuola, in un Tribunale, in
un Commissariato di P.S. tendono la mano alla
donna violentata, offesa, dilaniata.
La vigente legislazione non ci viene in aiuto.
Dall’articolo 144 codice civile del 1942, novel-
lato negli anni ’50 (“Potestà maritale: il marito
è il capo della famiglia, la moglie segue la con-
dizione civile di lui, ne assume il cognome ed è
obbligata ad accompagnarlo dovunque egli cre-
de opportuno di fissare la sua residenza”) dob-
biamo arrivare alla riforma del diritto di famiglia
nel 1975, con la Legge numero 151, per otte-
nere la parità dei diritti e doveri dei coniugi ar-
ticolo 143 codice civile (Diritti e doveri reciproci
dei coniugi).
Il coniuge violento viene allontanato dalla casa
famigliare, ai sensi dell’art. 342 bis c.c., sola-
mente con legge del 2003 (quando la condotta
del coniuge è causa di grave pregiudizio all’in-
tegrità fisica o morale ovvero alla libertà dell’al-
tro coniuge): la linea di confine è marcata dal
“grave pregiudizio” e non sempre i contorni
della condotta illecita del devastatore sono chia-
ri, rimanendo impuniti nel mondo sommerso

dell’universo femminile per paura di ritorsione.
Il reato di stalking, art. 612 bis c.p., è legge re-
cente dello Stato italiano. 
L’articolo, infatti, è stato introdotto solamente
nel 2009, ma 143 Procure della Repubblica nei
143 Tribunali italiani hanno pochi magistrati che
applicano le restrizioni ed emettono i provvedi-
menti cautelari e processano e condannano lo
stalker, colpevole di atrocità senza fine, nell’in-
cessante rincorsa della donna perduta, nel sot-
toporla a vessazioni psicologiche, nel ridurla
quasi in schiavitù… Occorrono purtroppo i fatti
di sangue per svegliare le coscienze ed applicare
la legge.
Tanto tempo fa noi Lions provammo ad aprire
uno sportello rosa nelle sedi dei Municipi, tre
ore a settimana, per aiutare l’umanità che sof-
fre, quella donna abusata e stanca, tremante e
livida.
Proviamo a riaprire quello sportello color arco-
baleno con chi può anche solo ascoltando far
rinascere un sorriso su di un volto spento.
Uniamoci, dunque, con le nostre forze di Lions
e combattiamo la violenza sulle donne con un
po’ di noi stessi, con il nostro cuore, con le no-
stre mani forti e sicuramente il nostro contributo
sarà l’alba di un nuovo giorno.

Sportello
rosa
Lions 
in ogni
città

per dare
speranza

a chi
percorre
un vicolo

cieco

Ancora lunga 
la strada perché
siano veramente difese

VIOLENZA SUL  LE DONNEVIOLENZA SUL  LE DONNE
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Il femminicidio è una forma di violenza estrema, finale, contro le
donne. L'esistenza della vittima è cancellata per motivi collegabili
innanzi tutto al genere. Le statistiche mondiali sul crimine che col-

pisce la donna sono sottostimate rispetto alle cifre effettive, sia perché
si è in presenza di differenti forme di registrazione, sia per la presenza
di tendenze culturali orientate a negare il femminicidio mascherandolo
come tragico suicidio. 
Ricordiamo che fino a qualche anno fa anche violenze estreme sulla
donna trovavano forme di giustificazione. Abbiamo memoria tutti del
cosiddetto delitto d’onore. La persona “stigmatizzata” e considerata
come portatrice di segni distintivi devianti non era l’uomo, autore di
violenza, ma la donna. Qualcosa è iniziato a cambiare a partire dagli
anni ’60 del XX secolo, quando con i primi movimenti femminili, si
comincia a parlare di violenza contro le donne. In discussione in que-
gli anni è la famiglia patriarcale e soprattutto il ruolo dell’uomo come
“marito/padre-padrone”. 
Il fatto che le donne, dopo la “rivoluzione culturale femminile”, non
dipendano più economicamente dagli uomini e che la riproduzione
della specie sia diventata una questione di scelta ha portato a nuove
forme di relazione e legami tra uomini e donne, a un rapporto tenden-
zialmente egualitario basato sul reciproco scambio di diritti e doveri. 
Va considerato tuttavia il diverso coinvolgimento di uomini e donne
nel processo prima descritto. Mentre gli uomini hanno vissuto da

spettatori i più significativi cambiamenti, protetti da un’organizza-
zione sociale che lo consentiva, le donne hanno dovuto lottare per
ottenere ogni possibile conquista. 
Negli ultimi anni abbiamo assistito all’aumento della scolarità fem-
minile, all’ingresso della donna nel mondo del lavoro, alla legalizza-
zione del divorzio, a un nuovo diritto di famiglia, al controllo della
fertilità. Fenomeni che hanno portato a cambiamenti significativi del
ruolo femminile. La donna prende consapevolezza dell’ingiustizia
tanto a lungo subita: si rende conto di essere vittima di un meccani-
smo, di stigmatizzazione ma anche di interiorizzazione, che la con-
danna solo per il fatto di essere “femmina”. La donna scopre la sua
forza, la sua indipendenza, la sua identità. L'uomo assassino o mal-
trattante spesso reagisce all'abbandono perché non accetta l'auto-
determinazione della donna. 
È mancata una vera, coraggiosa e seria emancipazione maschile.
Emancipazione da tutti i condizionamenti, dagli insegnamenti e dai
messaggi che hanno instillato nell’uomo la certezza della sua supe-
riorità rispetto alla donna e del suo diritto di decidere sulla vita e di
essere addirittura l’artefice della morte. Gli omicidi ne sono un chiaro
sintomo, ma sono anche la manifestazione di una profonda fragilità
che si manifesta attraverso atteggiamenti di potere e di violenza. So-
no il segno di un enorme disagio sociale, dell’evidente incapacità di
tanti uomini di stare in relazione con persone diverse da loro. È ne-
cessario comprendere che il fenomeno del femminicidio rappresenta
una vera emergenza sociale e che deve essere combattuto alla radice,
con uno sforzo unanime e con la responsabilità di tutti i soggetti so-
ciali, delle istituzioni, della famiglia e della scuola che hanno il dovere
di preparare le nuove generazioni: solo quando la parità tra i sessi
sarà diventata un principio culturale consolidato si potrà porre fine
a troppe forme ancora persistenti di violenza di genere.

La
violenza
contro le 
donne avviene 
ovunque e in
mille modi diversi
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LA GESTIONE
DEL TEMPOLa

violenza
contro le 
donne avviene 
ovunque e in
mille modi diversi 

    

Quanto segue è una sintesi dell’omonimo
corso che, insieme ad altri, si trova nel Cen-
tro Didattico Lions del nostro sito interna-

zionale e che consiglio vivamente a tutti di fare ed
approfondire per intero – anche con le esercita-
zioni – unitamente agli altri corsi a disposizione.  
Spesso ci lamentiamo del tempo per vari motivi:
perché va troppo in fretta, è causa di stress, una
volta trascorso non può essere recuperato e così
via, con la conseguenza che siamo portati a pen-
sare che la mancanza di tempo sia un problema ir-
recuperabile. Invece può essere gestito attraverso
l’utilizzo di tecniche che ci insegnino ad occupare
il tempo a nostra disposizione nel modo migliore,
evitandone il più possibile gli sprechi.   
Un buon metodo per iniziare a gestirlo è quello di
fare un elenco di come lo utilizziamo nell’arco di
tre giorni, meglio di una settimana, dettagliando
tutte le attività svolte (dormire, mangiare, lavorare,
attività sociali, divertimento ecc.), con il tempo ad
esse dedicato e sommando il totale delle ore im-
pegnate. La fase successiva è quella di individuare
dov’è che il tempo viene da noi utilizzato in ma-
niera per così dire impropria, in conseguenza di
troppe interruzioni, di lunghi tempi di attesa, di la-
vori svolti troppo da soli mentre con una suddivi-
sione di mansioni si sarebbero ottenuti risultati mi-
gliori, ed altro ancora. Saper individuare quali sono
gli sprechi del tempo è un ottimo inizio per gestirlo

meglio, e questa è un’analisi sicuramente persona-
le, perché solo noi sappiamo come utilizziamo il
nostro tempo: è per questo motivo che possiamo
parlare anche di autogestione del tempo. 

Vediamo ora i cinque punti da tenere presenti
nell’argomento che ci interessa.
1) Definire gli obiettivi. È necessario definire bene
e chiaramente gli obiettivi da raggiungere verifi-
cando che questi siano in linea con gli impegni pre-
si, altrimenti sarà molto difficile realizzare qualcosa
senza avere le idee chiare su questi due elementi
chiave. Saremo inoltre facilitati se gli obiettivi coin-
cideranno con la nostra motivazione, saranno
SMART (specifici, misurabili, accessibili, realistici e
definiti nel tempo), messi per scritto, realizzati tra-
mite un piano d’azione e se lavoreremo con co-
stante tenacia, senza farci scoraggiare dagli osta-
coli incontrati.
2) Stabilire le priorità. Prima di fissare per scritto i
punti del nostro piano d’azione, dobbiamo stabilire
le priorità, suddividendo le attività urgenti da quel-
le importanti. È da tenere sempre presente, però,
che l’urgenza e l’importanza attribuite a ciascun
compito variano da persona a persona, sulla base
degli obiettivi individuali, delle aspirazioni e del
tempo disponibile. Peraltro, sintetizzando questo

Ecco la formula 
per gestire 
in maniera migliore 
il succedersi dei minuti

Il tempo può essere amministrato attraverso 
l’utilizzo di tecniche che ci insegnano a occupare 

al meglio quello a nostra disposizione, 
evitando il più possibile gli sprechi   
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zare bene il perché di questa nostra sensazione e
prendere poi la decisione opportuna, che potrebbe
essere anche quella di cambiare, misurandoci al-
l’interno del club con nuove responsabilità, accet-
tando nuove sfide. c) Il compito appare molto dif-
ficile o insormontabile. Un modo per affrontare il
problema potrebbe essere quello di fare ciò che si
sa fare e coinvolgere altri per i settori dove non si
sta a proprio agio. d) Avere paura di fallire (atteg-
giamento proprio dei perfezionisti). Non facciamo
in modo di lavorare solo per correggere ciò che
non risulta essere perfetto, ma affrontiamo il pro-
blema con serenità e determinazione, senza per-
mettere al desiderio di perfezionismo di bloccare
la nostra azione complessiva. e) Avere paura del
successo. Non si deve avere paura che arrivino
nuove responsabilità, perché accettare le sfide è
parte integrante della crescita personale. E gli
esempi potrebbero continuare.  
5) Utilizzare il calendario. Questo è un metodo  che
ci consente di avere una visione complessiva del
percorso che stiamo facendo per realizzare la no-
stra attività aiutandoci, di conseguenza, nel rag-
giungimento dell’obiettivo finale. Nel calendario
dovranno essere riportate anche tutte quelle situa-
zioni che già conosciamo e che ci faranno perdere
del tempo; dovrà essere trovato un giusto equili-
brio tra il tempo dedicato ai Lions e quello riservato
alla nostra vita familiare e professionale; e dovremo
essere attenti ad inserire bene tutti gli impegni già
presi. La visione d’insieme ci consentirà di vedere
l’andamento complessivo ed eventualmente va-
gliare l’opportunità di spostare un impegno, ovvero
di assumerne altri, soprattutto in relazione al tem-
po residuo a disposizione. Una volta elaborata la
pianificazione annuale, si potrà scendere a quella
mensile, per poi passare a quella settimanale e
giornaliera, progredendo nelle nostre azioni con
più serenità e minore stress. 
Una raccomandazione finale: troviamo sempre il
tempo di pianificare la nostra giornata.

punto, si può dire che stabilire le priorità vuol dire
gestire prima le cose urgenti ed importanti, e poi
quelle importanti prima che diventino urgenti.   
3) Gestire le interruzioni. Le interruzioni solo qual-
che volta derivano da emergenze legittime, ma il
più delle volte sono il frutto di una crisi altrui, ov-
vero dell’incapacità di altri di gestire in prima per-
sona una determinata situazione. In questi casi può
essere utilizzato, per un certo tempo, un registro
delle interruzioni dove annotare data, ora, perso-
na, motivo, validità o meno dello stesso. Al termine
del periodo riscontreremo elementi ricorrenti e per-
tanto sarà più facile affrontare alcuni problemi li-
mitandone il più possibile la ricorrenza. Può essere
d’aiuto anche fare un piccolo stop, perché una
pausa può permetterci di pensare in modo più
chiaro e razionale. E poi potremmo dare dei limiti
di tempo alle interruzioni improvvise (pochi minuti)
per valutare la situazione e decidere se prendere
subito una decisione o rimandarla, ed altro ancora. 

4) Temporeggiare. Nel senso di rimandare; è un
modo di fare che ruba solo molto tempo, rinviando
un problema, senza risolverlo. Vediamo ora alcune
situazioni di temporeggiamento con le relative
azioni consigliate per superare quell’inconveniente.
a) Il compito è poco piacevole (lavoro pesante, col-
leghi antipatici ecc.). Abbiamo detto che rinviare
non risolve, e allora meglio affrontare la situazione
e portarla a termine velocemente, prima che possa
aggravarsi proprio per il trascorrere del tempo. b)
Il compito non motiva o non è abbastanza stimo-
lante (noioso, ripetitivo ecc.). È necessario analiz-

Il temporeggiamento 
rinvia solo 
il problema 

senza risolverlo
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In questa seconda parte del mio intervento sul Ce-rimoniale, come accennato nel precedente numero
della nostra Rivista, vorrei introdurre altre conside-

razioni di cui ho fatto cenno in altre circostanze e che
ritengo qui riportare alla memoria: forse qualcuno ri-
corderà che al Congresso d’Autunno di Rieti del no-
vembre 2008 abbiamo molto dibattuto sul tema “In-
novazione” e fra gli orientamenti emersi e approvati
nel corso dei lavori vorrei soffermarmi sul punto 1
che recita: “Gli strumenti (cioè l’Organigramma) e le
attività nei vari momenti associativi (cioè Riunioni isti-
tuzionali e Convegni) sono improntate a criteri di es-
senzialità con la riduzione di ogni superflua o ecces-
siva formalità”. Alla luce di quanto sancito da detto
punto, il difficile è, a mio avviso, definire quali for-
malità eccessive o superflue è opportuno ridurre. In
sostanza è necessario precisare cosa dobbiamo inno-
vare relativamente al cerimoniale e come dobbiamo
comportarci nei vari momenti associativi. Tutto ciò
senza dimenticare quanto detto sull’argomento com-
parso nel numero precedente della Rivista unito alle
nostre tradizioni. 
Quando si parla di cerimoniale si
parla di formalismo; il cerimoniale è
formalismo perché disciplina il com-
portamento formale della vita di
rappresentanza. Ricordo che la for-
ma, per un’Associazione grande co-
me la nostra, è un aspetto molto
importante che contribuisce a dire
chi siamo e di che cosa dobbiamo
tener conto se vogliamo dare al-
l’esterno una certa immagine di noi
stessi. Cosa fare allora? Come inno-

varsi con il cerimoniale per dare concretezza al citato
punto 1? In sostanza, quali formalismi ridurre o ma-
gari cancellare? Come dicevo, credo che la difficoltà
consista proprio in questo! Infatti, ciò che è formale
per me, potrebbe non esserlo per un’altra persona.
Il nostro cerimoniale, a similitudine di tutti i cerimo-
niali è, per sua natura, espressione delle consuetudi-
ni, delle tradizioni, della cultura della nostra Associa-
zione e del nostro paese e, come tutti i cerimoniali,
si evolve di pari passo con la società. Quindi non è
statico e immutevole. Innovarsi è, pertanto, nella na-
tura stessa del cerimoniale. Adeguarlo ai tempi e alla
società che cammina è indispensabile. Ma innovare,
sia ben chiaro, non vuol dire stravolgere, non vuol di-
re lasciare libero sfogo alla fantasia di un cerimoniere
o di un presidente.
Il cerimoniale che ho elaborato e che, ricordo, è re-
peribile sul sito del nostro Distretto dopo la sua ap-
provazione fatta nel Congresso di Ostia del 2005
dall’Assemblea dei delegati, è stato realizzato per
fornire un indirizzo, una guida unica da seguire per
eliminare la babele comportamentale dei vari ceri-
monieri nelle nostre diverse manifestazioni. Detto
cerimoniale, sia ben chiaro, non è la bibbia, ma può
sicuramente dare delle risposte ad eventuali dubbi
dei cerimonieri e presidenti e, cosa molto importan-
te, uniforma la preparazione e la conduzione dei no-
stri vari incontri. 

Per adeguarlo alle mutate situazioni è
indispensabile chiedersi cosa possiamo
cambiare, come possiamo cambiarlo e
perché cambiarlo. Modificare le nostre
abitudini e nel contempo proteggere
le nostre tradizioni non è cosa facile e
immediata; ogni cambiamento pre-
suppone qualche difficoltà; per questo
è necessario muoversi con cautela! È
questa prudenza che mi ha spinto a
chiedere, qualche tempo fa, il punto
di vista di diversi soci lions circa le
eventuali riduzioni e/o modifiche

CERIMONIALE, INNOVARE 
MA CUM GRANO SALIS

È necessario riflettere su quali siano 
le modalità più opportune per adeguare 

i nostri comportamenti verso la società che cambia 
e nelle manifestazioni associative

Il cerimoniale 
del Distretto 
è la linea guida 
per eliminare 
la Babele 

dovuta a scelte 
personalistiche
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eventualmente da apportare al no-
stro cerimoniale. Volendo sintetizza-
re quanto da loro riferitomi, devo di-
re che ho avuto la maggior parte
delle risposte convergenti sui se-
guenti punti:
• nel saluto iniziale agli ospiti, se
questi sono molti, è inutile e contro-
producente dilungarsi a salutare tut-
ti; è sufficiente salutare solo le più
importanti autorità e abbracciare in
un unico saluto tutti gli altri ospiti
senza nominarli singolarmente con
la scusa, ad esempio, della tirannia del tempo;
• in alcuni nostri incontri quali seminari, tavole ro-
tonde, convegni ecc., non è necessario suonare gli in-
ni, leggere la nostra missione e/o gli scopi e/o l’etica.
Anche qui i saluti devono essere veloci e indirizzati
solo a chi è direttamente interessato all’incontro e a
qualche autorità eventualmente presente. Il taglio lio-
nistico della manifestazione rimane con l’esposizione
del labaro e del gagliardetto del club organizzatore;
• gli inni nelle conviviali si ritiene siano la nostra pe-
culiarità, la caratteristica delle nostre serate; e allora
perché privarcene o sentirli solo in qualche conviviale?
Certo, se la conviviale si riduce ad una cena fra pochi
intimi in una trattoria dove ci si incontra solo per far
cena, allora va da sé l’eliminazione degli inni.
Alcuni di questi punti, peraltro già oggetto di mie
trattazioni in diversi corsi di formazione per cerimo-
nieri trovano oramai pratica attuazione nei club, an-
che se non in tutti.
Ci sono dei club che danno il giusto risalto al cerimo-
niale, considerato come aiuto indispensabile per il
buon esito delle nostre manifestazioni e quindi per la
nostra immagine. Per contro ci sono altri club a cui
l’idea di attenersi ad un cerimoniale non li sfiora nem-
meno lontanamente: non ti spiegheresti altrimenti il
loro modo di comportarsi che lascia perplessi; non mi
stancherò mai di citare i seguenti esempi che danno
l’idea di ciò che intendo dire:

• labaro e/o bandiere e/o gagliardetti
dimenticati a casa; qualche club ne è
addirittura sprovvisto;
• ordine delle precedenze non rispet-
tato a tavola e/o nei saluti;
• abbigliamento richiesto non rispet-
tato (si possono vedere spezzati lad-
dove è previsto l’abito scuro o lo smo-
king; per inciso, perché richiedere lo
smoking quando è noto che la mag-
gioranza dei propri soci ne è sprovvi-
sta?);
• rispetto degli orari considerato un

optional;
• cartoncini d’invito compilati erroneamente;
• conviviali della durata di cene matrimoniali.
E si potrebbero aggiungere molti altri peccati che si-
curamente non ci fanno onore e arrecano un grave
danno all’immagine del nostro club e, di conseguen-
za, della nostra Associazione.
Abbiamo un nostro cerimoniale che, scusate l’immo-
destia, non è cosa di tutti i Distretti, cerimoniale che è
sul nostro sito e dunque facilmente scaricabile. Ho cer-
cato di renderlo il più particolareggiato possibile per
non lasciare nulla all’indeterminatezza e al dubbio (per
esempio vi è riportato anche quando mettere le ono-
rificenze lionistiche o come compilare i biglietti d’invito
e altre particolarità). Uno sguardo a quella mezza pa-
ginetta di interesse non è certo una perdita di tempo.
Una cosa mi preme dire a conclusione di quanto fin
qui detto: il cerimoniere, nel corso della manifestazio-
ne, deve saper stare al suo posto. Mi spiego: suo com-
pito è quello di scandire i tempi della serata e mai di-
ventare l’attore principale con interventi estemporanei
non richiesti nei vari momenti della manifestazione in
atto o sull’oratore di turno. Questo atteggiamento of-
fusca il presidente cui il cerimoniere ruba i tempi. A
volte si vedono cerimonieri che svolgono vere e pro-
prie relazione di presentazione dei vari momenti della
serata; è necessario, invece, come sopra ho detto, che
sappia stare al suo posto con interventi brevi, mirati

ed esplicativi del momento
astenendosi anche dal fare,
ad esempio, il classico presen-
tatore di televisiva memoria
senza disdegnare, in aggiun-
ta, lodi sperticate all’oratore di
turno. Con questo non inten-
do dire che il cerimoniere de-
ve essere un freddo automa
che parla a comando, cosa
che ritengo assolutamente da
scartare, ma non deve nem-
meno innamorarsi del micro-
fono, come a volte avviene,
con interventi lunghi che an-
noiano i presenti quasi fosse il
personaggio più importante
della serata o della manifesta-
zione.

Fine 2a parte

Il cerimoniere 
non è l’attore 
principale 
della serata

ma colui che ne
scandisce i tempi 
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Il Lionismo in Sardegna:
molte opportunità 

e ataviche diffidenze
La priorità è rivedere il nostro status di Lions

a partire da un rinnovamento individuale




Le nostre esperienze personali e
le nostre culture possono esse-
re diverse, ma un unico scopo

ci accomuna: Noi Serviamo. Ma se
il nostro Servire non si incarna nella
storia (piccola o grande intorno a
noi), non porta con sé alcun van-
taggio.
Nel lontano 1968/69 ho servito la
Patria nel 151° “Brigata Sassari”. A
quel tempo non avevo ancora preso
piena coscienza della tradizione e
cosa rappresentasse per la Sardegna
questo Corpo Militare. Oggi, ed i
Lions lo sanno, è diventato simbolo
dell’unità dei sardi.
Se vogliamo parlare di opportunità
per la Sardegna dobbiamo partire
da questa considerazione. La nostra
Isola è stata definita da un noto
scrittore “quasi un continente” e se
ciò è vero dalla varietà dei paesaggi
lo è ancora di più per le diverse Co-
munità e relative culture: antica,
frastagliata, disunita, fortemente
condizionata al proprio interno da
una malapianta: “la diffidenza e
l’invidia”. Questo non facilita un ar-
monico sviluppo sociale fondato su
unità d’intenti per migliorare se
stessi e un intero popolo. Colpa del-
la politica deficitaria o colpa dei sar-
di? La politica è condotta da uomini
e donne sardi dunque devo ritenere
che le due cose siano strettamente
collegate. 
Nel suo archeo-romanzo “Nurka-

ron” l’amico Tito Sechi, tra fantasia
e verità, fa rivivere gli Shardana, pos-
senti guerrieri mercenari molto ap-
prezzati e immortalati nelle gigante-
sche sculture di Abu Simbel, intrepidi
e sapienti navigatori a bordo di in-
credibili navi, che solo i Vichinghi (lo-
ro discendenti) riusciranno a imitare;
essi scorrevano il Mediterraneo e si
avventuravano nelle rotte oceaniche,
arrivando a circumnavigare l’Africa
per prelevare, dalle miniere di Sim-
bahwe, lo stagno necessario per la
produzione del bronzo di cui aveva-
no il monopolio. Ma soprattutto an-
cestrali vestigia dell’Isola scomparsa
che si riempie di boschi, selvaggina,
acque incontaminate, monumenti
possenti dedicati al Dio Sole o a un
solo Dio: gente pacifica e laboriosa,
prodotti sapientemente e benevol-
mente scambiati con gli altri popoli
del mediterraneo. Poi l’arrivo dei pu-
nici... non più commercio ma razzie
e distruzioni. Poi i Cartaginesi… Nel
suo romanzo Tito fa rivivere “quella
Sardegna”. 
Il mio chiarissimo docente di antro-
pologia si soffermava spesso sull’ori-
gine dei sardi la cui storia si perde
migliaia di anni addietro senza scritti
ma solo con racconti e tradizioni
orali tramandate di generazione in
generazione. L’archeologia fa il re-
sto. In una delle sue dotte lezioni dis-
sertava come il Sud Ovest dell’Isola
fosse stato colonizzato da un popolo
vandalo proveniente dal Nord Africa
(i maurusi), di razza bianca ma dalla
pelle fortemente pigmentata (scura)
che di fatto sospinse verso il centro
dell’Isola (alle falde del Gennargen-
tu) i sardi endemici. 
Questi sardi veraci hanno la pelle
rosea, spesso i capelli rossicci e gli
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occhi celesti, sono fieri, leali, Amici
con gli Amici, duri con chi arreca of-
fesa o danno. Sono popolazioni che
fanno della solidarietà e della sussi-
diarietà il leitmotiv del loro rappor-
tarsi e non cedono a lusinghe o ar-
tefatti sorrisi provenienti da “fuori”.
Io stesso ho le mie origini (sicura-
mente risalenti a trecento anni ad-
dietro) proprio in un paese alle falde
del Gennargentu e di là proviene il
mio più autentico Dna. 
Dunque orgoglioso di avere le radici
in quei “pochi, leali, e fieri“ del cen-
tro di quest’Isola, bella e struggente,
ricca e maldestramente depredata in
natura e sentimenti. Forse ora dovre-
mo domandarci perché quelle zone
non hanno un Lions Club: là sono
già Lions.
Queste considerazioni riconducono
alla nostra realtà associativa che fon-
damentalmente e con buona pace di
tutti ha il solo ma importante com-
pito di studiare attentamente il mo-
do di rapportarsi con la Società del
nostro tempo, più propriamente
quella intorno a noi, e contribuire
con intelligenza e concretezza alla
soluzione dei suoi problemi. 

È su questa direttrice che, a mio per-
sonale avviso, va ripensato il lioni-
smo nella nostra Isola. In alcune oc-
casioni ho affermato che ci aspetta-
no momenti di sofferte decisioni or-
ganizzative sia che vengano prese da
noi o che ci vengano imposte da al-
tri. Ora ritengo ciò di secondaria im-
portanza per il solo motivo che la ve-
ra priorità è rivedere il nostro status
di Lions a partire da un rinnovamen-
to individuale.  
Quando si dice che il lionismo deve
tornare ad essere di élite si sottende
il solo concetto afferente i nostri
Scopi e gli otto commi del nostro co-
dice etico: al di fuori di tutto ciò, nei
nostri Club, nei nostri Distretti e,
purtroppo, anche nel nostro MD,
tutto sembra ridursi a mera facciata
o mortificante autoreferenzialità
(fatti salvi, ovviamente, quei Lions
veraci e le loro disinteressate e stra-
ordinarie azioni di Servizio).
Noi dobbiamo agire in armonia nei
nostri Club a partire dal rispetto tra i
soci, abiurare i personalismi, porsi in
attento ascolto nella convinzione di
trovarci nell’oggettivo del Club.
Per questo pongo alla vostra atten-

zione alcune riflessioni che, spero,
siano di stimolo al dialogo e al rin-
novamento:
La crisi associazionistica si vive in
quasi tutti i sodalizi a livello globale.
Ciò che non è comprensibile è il fat-
to che si viva anche nella nostra As-
sociazione se è vero come è vero che
i nostri Club sono formati da volon-
tari del bene al servizio della Comu-
nità: quale tempo più propizio di
questo per operare? Evidentemente
la crisi di identità ha la sua origine
nella vitalità stessa dei nostri Club
e/o nella cecità di chi coordina a li-
vello più alto. 
La Sardegna lionistica, a mio parere,
non è ancora pronta per un’autono-
mia organizzativa non solo per la ra-
gione di cui al precedente punto ma
per quella fondamentale dell’atavica
disunione dei sardi (adombrata an-
che da illustri Lions non sardi). Per-
sonalmente ne ho avuto amara di-
mostrazione nelle occasioni in cui
nutrivo la segreta speranza di incon-
trare tale unità sì da proporre un
concreto percorso di rinnovamento
proprio a partire dalla mia terra: se
non ci convinceremo che abbiamo
tutti i numeri per farlo, se non por-
remo termine alla nefasta invidia e
diffidenza tra di noi (e mai sugli
esterni), se non rinunciamo a subdo-
le leadership atte ad appagare le no-
stre ambizioni, non ci sarà modo di
dialogare serenamente e predisporre
con intelligenza il nostro futuro.
Dunque ritengo fondamentale una
seria presa di coscienza di tale pro-
blematica che non può che scaturire
dall’unico ambiente ove è sancita la
“libera ed aperta discussione”, il
Club: al suo interno tutti hanno pa-
rità di doveri e diritti. Il parere che, in
assemblea, va esprimendo un socio
non sia interrotto e sia compiuto il
concetto che vuole esprimere. In-
somma si lasci parlare, si ascolti con
attenzione e solo al termine si espri-
ma il proprio parere e non la sempli-
ce contrarietà: l’armonia del Club
passa senza alcun dubbio attraverso
la comprensione reciproca e il rispet-
to degli altri. Dunque il primo passo
è il porsi in ascolto.
Forse era questo l’atteggiamento dei
nostri progenitori nuragici che attor-
no ad un fuoco ascoltavano prima e
commentavano poi con l’unico
obiettivo di portare benessere alla
Comunità e rispetto per la natura
della quale si ritenevano ospiti rico-
noscenti. 

… continua
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I LIONS, ANTENNE SENSIBILI
ALLE CRITICITÀ DEI TERRITORI

Individuare i problemi delle comunità e porli 
all’attenzione delle pubbliche amministrazioni: 

è questo un ruolo importante per i Club

 
  

Dopo un periodo in cui la parola d’ordine era
la necessità dell’aumento del numero dei so-
ci, si è passati all’imperativo di cercare di

mantenere quelli già iscritti e frenare la continua
emorragia. Tutti i club, o quasi tutti, sono alle prese
con il fenomeno dell’abbandono dei soci, sia nuovi
che di vecchia militanza. Stanchezza, apatia, indif-
ferenza, delusione, sono costanti comuni. Nella
maggior parte dei casi, i nuovi soci entrano animati
di buona volontà e con l’idea di essere utili agli altri
e alla comunità e desiderano veramente inserirsi.
Accettano soddisfatti l’investitura,
ascoltano con attenzione e interesse
gli scopi e l’etica del lionismo e si pro-
pongono di essere buoni soci. Una vol-
ta entrati però, si trovano spesso in un
club che vive unicamente di incontri
culturali o pseudo culturali o addirittu-
ra per la semplice beneficenza. Ecco al-
lora la Delusione, una delle diciotto de-
bolezze, inizianti tutte con la “D”, de-
scritte dal PDG Anselmi (vedi LION di
ottobre), che spinge il socio, assieme ad altre cau-
se, ad allontanarsi dall’Associazione. Molti club vi-
vono le annate trascinandosi da una conferenza al-
l’altra, da un’opera di carità all’altra come una Ca-
ritas sussidiaria. Debbono essere invece i problemi
locali a catturare l’attenta considerazione dei Lions.
È chiaro che quelle esposte sono idee mie, ma so
condivise da molti altri soci. Quando aderii, quasi
mezzo secolo fa, all’associazione, lo feci convinto
di poter rendere “servizi” utili alla comunità. Ecco
quindi la necessità di impegnarsi sul proprio terri-
torio. Raramente si viene a conoscenza che qual-
che club sia intervenuto presso le autorità e le isti-
tuzioni competenti per chiedere ragione pubbli-
camente della mancata o scarsa assistenza agli
anziani o ai giovani, delle scarse cure o servizi agli

handicappati, del disinteresse all’abbattimento
delle barriere architettoniche o al buon funziona-
mento degli ospedali del territorio. Ci fermiamo
qui ma l’elenco potrebbe continuare e divenire
imbarazzante.
È oltremodo evidente che la presenza ai meeting
non può essere esaustiva perché uno si consideri
appartenente al club lions; un piacevole incontro
a tavola che inizi o termini con una conferenza, an-
corché interessante, non può giustificare l’iscrizio-
ne ad una associazione che ha come imperativo il
We Serve. A questo punto è chiara la necessità di
rivedere la figura del club, la cellula fondamentale
dell’azione lionistica, nel ruolo per il quale è nato
ed ha operato, un ruolo che sia sempre ricco di
idee ma anche e soprattutto di attività di servizio
condotte in proprio in rapporto continuo e costan-

te con la propria comunità e le proprie
istituzioni.
Ed allora cosa si può fare? Tante cose:
si possono indicare a chi spetta di do-
vere per competenza e cura, tesori ar-
tistici da salvare, ci si può interessare di
viabilità e parcheggi, di problemi sani-
tari, economici, di realizzare di struttu-
re di qualsiasi tipo, utili alla comunità
ed assenti nel territorio. E non sempre
è necessario intervenire materialmen-

te, cioè con denari; basta il più delle volte solleci-
tare pubblicamente la soluzione di problemi riguar-
danti le zone dove i club operano. E non dimenti-
chiamoci che di materia prima (cioè problemi da ri-
solvere) ce n’è dovunque e a sufficienza. Basta un
vero impegno e un po’ di coraggio! 
Il nostro operato deve essere essenzialmente loca-
le, per essere fedeli osservanti dei nostri scopi:
“Prendere attivo interesse al bene civico, culturale,
sociale e morale della comunità“. Se poi ad esso
aggiungiamo la realizzazione di service a livello di-
strettuale, nazionale o internazionale, tanto di gua-
dagnato per la nostra associazione. Se solo un ter-
zo dei nostri soci fosse pienamente convinto di ciò
che è stato detto e operasse di conseguenza, tutto
il lionismo raggiungerebbe risultati eccelsi.

Per cambiare
le cose

spesso basta 
sollecitare 

pubblicamente 
le soluzioni

giuste
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In questi mesi anche i Lions si sentono più vicini e
solidali verso le popolazioni colpite dai tristissimi,
ripetuti eventi sismici, specie per gli interventi di pri-

ma necessità e per la raccolta di fondi da destinare
ad iniziative mirate. Ma all’attualità, per la ripresa
economica e il rilancio turistico dei territori colpiti, un
utilissimo aiuto finanziario (massimizzato dal notevole
recupero fiscale dell’onere sostenuto) può essere re-
cato dall’attivo interessamento dei Club volto a pro-
muovere erogazioni liberali in denaro dei soci, fina-
lizzate alla manutenzione, protezione e restauro di
opere danneggiate, di partico-
lare interesse per la comunità,
appartenenti al patrimonio arti-
stico-culturale pubblico. 
Questa iniziativa è oggi possibi-
le grazie alle disposizioni fiscali
contenute nell’articolo 1 della
legge 29 luglio 2014, n. 106, di
conversione del D.L. n. 83/2014,
che incentivano il mecenatismo

UNA LEGGE PER
IL MECENATISMO CULTURALE

Art Bonus

Una modalità particolare per dare una mano in più
alle regioni martoriate dal sisma attraverso erogazioni

liberali per la tutela del patrimonio artistico

culturale mediante l’Art-Bonus: uno speciale credito
d’imposta, pari al 65% dell’importo donato, generi-
camente riconosciuto a favore di persone fisiche, enti
e imprese che effettuano erogazioni liberali in denaro
per la manutenzione, protezione e restauro di beni
culturali pubblici. Con effetto dal 1° gennaio 2016,
l’Art-Bonus, che prima era disposizione transitoria, è
divenuta norma definitiva, inserita nell’ordinamento
tributario statuale.   
Il beneficio in questione, purtroppo, non è invece ri-
conosciuto alle erogazioni liberali effettuate a favore
dei beni culturali appartenenti a persone giuridiche
private senza fine di lucro, compresi gli enti ecclesia-
stici civilmente riconosciuti. In tali ipotesi, infatti, con-
tinuano ad applicarsi i più ridotti benefici fiscali già
previsti, per tutte le erogazioni della specie, dal Testo
unico delle imposte sui redditi. Sarebbe auspicabile

che, in considerazione dei gra-
vissimi danni arrecati dagli
eventi sismici più recenti al co-
spicuo patrimonio culturale  pri-
vato, specie quello degli enti ec-
clesiastici civilmente riconosciu-
ti, l’Art-Bonus venisse esteso
anche a queste liberalità, di par-
ticolare interesse pubblico.
Per i contribuenti persone fisi-

Persone fisiche:
credito d’imposta 

del 65% della liberalità
erogata fino al 15% 
dell’imponibile
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euro? E ciò, senza considerare il lodevole civismo che
deve essere riconosciuto a tale benefattore, per aver
contribuito al recupero di beni che costituiscono ma-
teria prima del turismo culturale, considerato fattore
di sviluppo economico e sociale per la comunità. Co-
sa che gli consentirebbe, se volesse, d’esser indicato
nel sito Art-Bonus del Ministero dei beni e delle atti-
vità culturali e del turismo, tra i “mecenati che con le
loro erogazioni hanno contribuito al sostegno del Pa-
trimonio culturale pubblico”.
Per ogni maggior approfondimento suggerisco di vi-
sitare il sito http://artbonus.gov.it nel quale, oltre agli
ulteriori chiarimenti e precisazioni, sono riportati il te-
sto della legge 106/2014 nonché circolari e risoluzioni
dell’Agenzia delle Entrate, esplicative dell’importante
provvedimento legislativo.

Per il pratico utilizzo di Art-Bonus
pro-beni terremotati da parte dei
Lions del nostro Distretto 108L,
credo sia indispensabile primiera-
mente l’impulso e il coordina-
mento da parte del nostro Gover-
natore Eugenio Ficorilli e della sua
struttura centrale, in concorso
con le autorità lionistiche ed i

Club delle Circoscrizioni e delle Zone che operano nei
territori terremotati. A queste ultime dovrebbe essere
affidato il compito, in stretta intesa con la Soprinten-
denza Unica speciale per il Terremoto, di individuare
i beni primamente suscettibili di intervento, in rela-
zione alle elargizioni ipotizzabili in base ai dati da ri-
chiedere ai Lions Club.
Una considerazione finale. Sino a quando questo im-
portante beneficio fiscale farà parte della più evoluta
nostra normativa tributaria, i Lions di ogni Club, i Di-
stretti e il Multidistretto 108 Italy avranno a disposi-

zione, anche per gli ordinari
interventi, non impellenti,
per la salvaguardia e la valo-
rizzazione dei beni culturali
pubblici dei propri centri,
uno straordinario strumento
finanziario. Incentivo che di
molto agevolerà il loro mi-
glior operare per il bene civi-
co, culturale, sociale e mora-
le della comunità. Un impe-
gno che da cento anni onora
nel Mondo l’attività sognata
e resa pulsante, un giorno
del 1917, dal primo Lion,
Melvin Jones.

(*) L’autore, dirigente centrale
del Banco di Sardegna a.r. ha
svolto la funzione di Direttore
del Servizio Tributario della ban-
ca sino al suo collocamento a ri-
poso, avvenuto il 31 marzo
2001.
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che la nuova norma dispone che il credito d’imposta,
da determinare nella misura del 65% della liberalità
erogata, compete sino ad un esborso non superiore
al 15% del reddito imponibile conseguito nell’anno
nel quale viene effettuata la rimessa del denaro. Il cre-
dito d’imposta, che deve essere riportato nella dichia-
razione dei redditi, deve essere detratto in tre annua-
lità di eguale importo, ad iniziare dal periodo d’im-
posta nel quale viene erogata la liberalità. Per esem-
plificare: su un reddito imponibile di € 100.000, l’im-
porto della liberalità ammessa al beneficio si quanti-
fica in € 15.000, il credito d’imposta riconosciuto è
di € 9.750 (65% di 15.000), la quota annuale da de-
trarre dall’imposta dovuta, in sede di dichiarazione
dei redditi è di € 3.250 (1/3).
Tra i mezzi di versamento della liberalità previsti, il più
idoneo è il bonifico bancario, in
quanto consente di specificare
la causale dell’erogazione. Ma è
pure ammesso l’utilizzo del bol-
lettino postale, della carta di cre-
dito, degli assegni bancari e cir-
colari. Il documento che attesta
l’esborso non deve essere tra-
smesso all’Agenzia delle Entra-
te, ma conservato dal contribuente per gli eventuali
controlli fiscali.
Un ulteriore beneficio, per quanti sono propensi ad
effettuare le erogazioni liberali previste dall’Art-Bo-
nus, riviene dalla disposizione che prevede che l’im-
porto annuale del credito d’imposta, come specifica
la fonte ministeriale, “non concorre alla determina-
zione della base imponibile ai fini delle imposte sui
redditi, comprese le relative addizionali regionali e
comunali”. 
Pertanto, riprendendo la precedente esemplificazio-
ne: dal reddito imponibile del-
l’anno va sottratta la quota
del credito (€ 3.250), fatto
che produce un ulteriore ri-
sparmio d’imposta che, calco-
lato con l’aliquota marginale
oggi vigente (43%, per redditi
superiori ad € 75.000) risulta
pari ad € 1.397; e ciò senza
tener conto anche del risul-
tante minor onere delle addi-
zionali. Se, dunque, per cia-
scun anno questo contribuen-
te beneficia di una decurta-
zione fiscale di € 4.647
(3.250+1.397), che nel trien-
nio raggiunge il considerevole
importo di € 13.941, quale
onere può dirsi abbia sostenu-
to questo benefattore, se non
quello di aver fatto un prestito
senza interessi alla Cultura ita-
liana (e a se medesimo, come
cittadino) che gli è costato, in
definitiva, poco più di 1.000

Per i Lions
uno strumento in più 
nel loro impegno
per la cultura
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Sessant'anni di vita vissuti freneticamente e altrettante
agende legali, quelle che Raffaele compilava puntigliosa-
mente giorno per giorno segnando, con la sua grafia qua-

si impossibile da decifrare, tutti i suoi impegni giornalieri, fos-
sero legali, politici, sportivi o... lionistici.  
Sono gli appunti degli anni trascorsi nelle aule dei tribunali di
tutta Italia, fra i banchi delle istituzioni politiche e lungo le piste
delle gare ciclistiche. Ma anche nella sala partenze degli aero-
porti di mezzo mondo, durante le attese fra un aereo e l'altro,
intento a preparare i processi e magari a compilare la sua inse-
parabile agenda rossa.
Un libro frutto di almeno tre anni di lavoro, durante i quali Raf-
faele ha sfogliato le sue sessanta agende legali, migliaia di pa-
gine da cui riemergevano con rinnovata attualità decine di vi-
cende giudiziarie che in tempi diversi hanno attraversato le cro-
nache isolane e d'oltre mare.  
Lo stile è quello solito dell'avvocato Raffaele Gallus, tanto che
si ha a volte la sensazione di leggere un suo atto processuale,
periodi lunghissimi in cui le subordinate si susseguono fra di
loro intercalate da frasi incidentali e da coordinate alle subor-
dinate; il tutto in un miracoloso rispetto della sintassi italiana.
Quasi un vezzo, il rigoroso mancato ricorso all'elisione, quando
gli articoli Lo e La incontrano una vocale. Questo è Raffaele.
E poi con grande sorpresa scopri che attraverso questo suo lin-
guaggio forense, e forse proprio grazie a questo, fuoriescono
dagli atti giudiziari decine di personaggi che ti colpiscono per
la forza con cui sono descritti e ti stupiscono per come pren-
dono vita mentre li vedi soffrire, sbagliare o chiedere giustizia.
Sono episodi di vita vissuta che spesso ti coinvolgono emotiva-
mente. Per esempio la storia di Rosetta e Ben, rigorosamente
nomi di fantasia, legati fra di loro da un amore grande quanto
era grande la loro dipendenza dalla droga. Una delle tante sto-
rie tristi in cui Raffaele non è più solo l'Avvocato che cerca di li-
mitare i guai processuali, ma un uomo umanamente coinvolto
nella vicenda che vuole dare conforto e aiuto materiale. E allora
vedi l'Avvocato che alla vigilia di Natale lascia il suo studio, pren-
de uno dei panettoni destinati ai collaboratori, supera il terrore
dell'ospedale e va a trovare Rosetta morente.
Un libro che ti commuove, evidentemente, ma ti fa pure ar-
rabbiare e anche sorridere. Ti arrabbi di fronte alla stupidità












umana che boccia una studentessa con un eccellente curricu-
lum scolastico e un’unica pecca in educazione fisica; sorridi alle
espressioni ironiche e disincantate di Raffaele che racconta di
quando dovette avventurosamente varcare il muro di Berlino
per un riconoscimento di paternità o come quando racconta
di quella madre che, avendo letto dell'avvocato sardo che fa
promuovere gli alunni bocciati, arriva a Cagliari dalla Costa
Smeralda e chiede il patrocinio per far promuovere il figlio che
è scarso in tutte le materie ma è un apprendista bravo skip-
per.... “Ma io mi sono sempre rifiutato di difendere gli asini”
scrive, ritornando serio, il nostro autore.
Raffaele uomo contro: implacabile contro quei servizi sociali
che volevano separare i figli dai genitori poveri e analfabeti (“le
famiglie povere - scrive - non si smembrano, ma si aiutano”) o
contro le multe miliardarie della Comunità europea nei con-
fronti degli allevatori sardi che avevano superato le quote latte.
Il Tar gli diede ragione. 
Tutte le novità legislative passano nel suo studio, la legge For-
tuna Gaslini, per esempio, e qui Raffaele ci racconta di una
donna gravemente disabile che offre al marito il divorzio affin-
ché questi possa rifarsi una vita. 
E ancora troviamo nel libro momenti di vita politica, la sua espe-
rienza di amministratore della ex grande provincia di Cagliari o
del Comune di Selargius, la sua consuetudine con i “big” della
politica nazionale e perché no, la sua dolorosa quanto breve
storia giudiziaria che lo vide destinatario di un avviso di garan-
zia, in seguito al quale si dimise da tutti gli incarichi politici, e
che terminò con un ampio proscioglimento. 
E poi c'è la storia del processo per doping a Pantani che lo vide
proiettato nella ribalta internazionale, quando da presidente
del tribunale sportivo squalificò per otto mesi il grande cam-
pione. Non fu una ribalta benevola, visto che dovette subire
critiche ed insinuazioni malevole, di fronte alle quali si chiuse
in un dignitoso silenzio. Raffaele rompe ora quel lungo silenzio,
esprimendo tutta la sua tristezza per come le cose andarono a
finire ma affermando che chi allora lo criticò non aveva mai let-
to gli atti processuali. 
Una vita da guerriero e un presente da Cincinnato: ora che ha
allentato il proprio lavoro, Raffaele cura con passione nel suo
giardino pomodori e zucche di cui ama fare generoso dono
agli amici. 
E non ha intenzione di fermarsi qui, almeno così sembra “...se
la salute continuerà ad assistermi - scrive a chiusura del libro -
per il futuro conto di frequentare un corso per chef: ormai lo
fanno tutti”.
Sarà, ma io sono convinta che il vecchio guerriero, al pari di
Cincinnato, sia pronto ad affrontare altre battaglie.
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